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Mutto Manfredi . 

Pena hebbi io, Serenifii- 
mo, ecortefifsimo Prìn- 
cipe, abbozzato, non che 
finito , quefto mio Poe- 
ma, che da vn Principe 
Serenifsimo mi fu con 
triplicate lettere infran- 
ti («imamente domanda- 
to : e fotto la fè di fuo pa- 
ri promerTomi , che rimandato mi farebbe fubito 
ficurifsi mamente, e non copiato, nè pure letto, ò 
veduto da altri , che.dalui. Ma perche io hò fer- 
mo, eragioneuole proponimento di non fidare 




lonfano da me a 4 perfona del inondo qual fi voglia 
opera mia , di cui non habbia che il folo origina* 
le ; negai modcftifsimamcntedi mandarci ilteflo 
originale, e pronti fsinumente promilì di man- 
darne vnacopia quanto prima porcfsi . E porto- 
mi à dare vnariueduta ali opera, la quale in tren- 
taquattro giorni foli, e continui hauea comporta; 
di mia mano la copiai, e di qua gliele mandai per 
perfona facra, e fua famigliare affai : fcriuendo- 
gli, che io gliene faceua vn prefente, e che di al- 
tro noi fupplicaua , fc non che me ne foffe fcritta 
la rioeuuta , e che l'opera non fi rtampaffe : ma nel 
rimanente la moftraffe, la commimicaffe, lafcian- 
done moltiplicar le copie , & ogni fuo piacere ne 
faceffe; ancoraché io non lhauefsi ruioallhora 
ben considerata, nèlimitata : anzi gli foggiunfi, 
che fra 1 haucrla copiata, e 1 hauergliele manda- 
ta, io Ihauea fatti molti acconujiuenci , &c ag- 
giunti più di cento verfi in diuerli luoghi, cimi- 
la nellacopia , ch'io mandaua àlui hauca voluto 
riporre, per non imbrattarla ; non effendo anche 
cofe, le aggiunte, principalmente eflentiali , ma 
folo per abbellimento di alcuna delle parti . 
Di più gli fcrifsi , che s'egli hauefle voluto farla 
rapprefentare, io mi ofTcriadi venire à porta in 
Italia perefferne ilchorago, fi cornei' Auchorc nei 
fono. Puofsi inoltrare maggior voglia, e mag- 
gior prontezza di vbbidire, e di feruirc? Maa- 
ipettato più di diece meli incarno la domandata 
gratia della riceuuta; fcrifsi dinuouoal med efi- 
mo Sereni fsimo Principe , raccordandogli tutta 
lahiftoriadelcomc, c del quando, e del per cui 
gli mandai il Poema, eh egli mi fauon di doman- 
dar- 



darmi ; non d'altro fupplìcandolo , che di quanto 
prima fiipplicato l'hauea: c queflo periftare io 
con l'animo ripofato , chela mia vbbidicn2a, c la 
mia cortefiahauefTe hauuto effetto ; nèfofsida 
lui in concetto tenuto, s'egli riceuuto non l'ha- 
ueffe per mancamento altrui, e non per difetto 
mio, di non curante , ò di villano . Ma cinque al- 
tri meli ancora indarno afpettata la ridomanda- 
ta, e debita gratia: defiderando io pure quefto 
ripofo d animo , à giuftificationc ancor della mia 
confeienza : ficurifsimo che alle feconde mie let- 
tere egli l'haurebbe hauuto, fe non con le prime , 
eifendo in marnano, non pure dhauerlo dachi 
da me hauuto per dargliele l'hauea, ma di farlo 
pentire dell'indugio , e più della fraude , fe fiata 
ve ne foffe; rifcrifsi, e rifiipplicai : c per vfare an- 
che maggiore humiltà , e diligenza , ne fcrifsi i 
vno de' fuoi più principali gentil'huomini , e for- 
fè il più intimo fuo fcruidore , pregandolo che 
mi fauo riffe egli di darmi cotale auifo, non vo- 
lendo il Signor fuo farmene gratia. E quefto an- 
cora; fin qui, è ftato indarno , come che le lettere 
mie tutte fieno fiate date in Milano al fuo Se- 
cretano refidenteui, e delle fue ogni di ne ven- 
gano à Madamma Serenifsima la Ducheffa di 
Branfuich, mia Signora. Talché, non volendo io 
dire ( noi potendo penfare , & hauendone veduti 
fegnali incontrario ) che quefto Principe, e Prin- 
cipe Sereni fsi mo, fia ingrato, ò fconofcetite , ò 
difeortefe; altro non vò credere, fe non che quet- 
lo, ond'io mi lamento di lui , fia puramente nato 
dadiferettione, edamodeftia: e come dire, che* 
il Poema à lui femplicemente non fia piacciuto,.ò 

vero 



?ero che oualchVno de i grandi rinomini di belle 
lettere , ch'egli hi d'intorno glicl'habbiabiafì- 
mato : e coli non lo hauendo hauuto caro, nou mi 
habbia ne anco voluto fcriuere di hauerlo riccuii - 
to:nè rimandato me l habbia.hauendogli io ferie 
to, che vna copia, e non l'originale gli mandaua . 
Perche fenza fin mi rallegro, che io feruafsi il mio 
proponimento di tener Tempre appo mei origi- 
nale delle opere mie, che da me dilungafsi gia- 
mai. E che, fe non l'hauefsi feruato? E perciò 
da horainnanzi tanto maggiormente il fèruerò 
pur Tempre. E poiché hora io fono rifoluto di 
{lampare quello medefìmo mio Poema, il quale 
cBofcarcccio, come poco fi ne ftampai vn' altro, 
il quale è Tragico : e perche fono fratelli , conte- 
nendo ciafeun di loro vna attiene di Semiramis : 
c che quel Tragico hò dedicato aH'llluftrifsimo 
Odoardo, voftro fratello ; quello Bofcareccio de- 
dico à voi Serenifsimo Ranvcc o , fuo fratello. 
£ non come cofa rifiutata da altri ; che ad altrui 
non la mandai ftampata, né realmente la dedicai; 
macomePoema,lacuifauola fuconftituita inca- 
fa voftra, mentre io feruiua il voftro grande Auo- 
loOttauio Sereni fsimo, e reale; benché i verfi 
fieno ftati fatti in cafa la Serenifsima , e beni- 
gnifsima Dorotea di Lorena mia Signora, e come 
cofa, laquale fpero, che non habbia femplice- 
m ente da fpiacerui , non ifpiacendo ime, e pia- 
cendo à infiniti altri: nèda efferui biafimatada 
niuno di quei letterati, e Poeti, che vaflàlli, e fer- 
uidori vi fono ; percioche con occhio più diritto 
forfè , e più chiaro la mireranno , e con più fodo 
fan ere la giudicheranno . E la vi dedico , perche 

so 



sò per proua, che mi amate, e perche altre opere 
mie di minor fatica , fatte per voi , e per altri del 
voftro Serenifsimo fangue vi fono piacciute, e fra 
te care in guifa , che con lettere, e con parole rin- 
gratiatome ne hauete: e perche Mete Principe, 
non pure Serenifsimo , per mille fplendori, ma 
piaceuole,e generofo , evalorofo,e niente difsi- 
mile dalgloriofifsimo , e veramente eroico Alef- 
fandro, voftro Padre : & ancora queflo Poema vi 
dedico , perciochc fiete giouinetto,e bellifsimo, 
e per con fepnenzaneceflaria, amoro Co ; Se in effb 
d altro non fi rratta, che d'amore: e d'amore ho- 
ncltifsimo, come honcftifsimo fiete Voi. Scio 
gradirete ; vna humile sì, ma nobile offerta gra- 
direte : e da vn'humilifsimo sì , ma non vile vo- 
ftro remo degnamente fattaui, &c. 
Di Nansj , il primo giorno di Giugno 1 5p j. 



LE PERSONE 

DELLA 

BOSCARECCIA- 

Ve nere. 
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BOSCARECCIa 

D I M V T I O 

M A N F R E D I. 

PROLOGO. 

coco 

Venero. 

Entre la Voflra Dea, cam- 
pagne amene , 
Bofchetti, e fèlue> t Ltgbi, e 

fonti 3 ermi , 
La bella Dir ce ,/ù ver me 
fuperba, 
E ritrofa , e ribella del mio Nume ; 
Nume d'amor s ch'io fon madre cT Amore , 
Voi per lei mi fpiactfìe , hor mi piacete s 
Perch'aHof sì l'odiai , quant' hora l' amo . 
Sapete benché di dtf degno, e et ira 
Aitile cagioni adhor adljor mi daua : 
E co i Vofìrt Pa fiori j e con le Ninfe 

J Mi 




PROLOGO. 

Mi beffati* , e fi ber ni a , qua fi da meno 
Di lei 3 già nata donna in Afalona , 
Etto nata di Dei su in Cielo , e Dea . 
Di beltà non ce data a la beffate 3 
Cb'a me toccò cele ile , a lei terrena . 
Era flhtua d'amore 3 e fi godeua 
D'efftr Vener chiamata 3 e cenerata . 
E pur d'amor Venere è madre 3 & io 
Venere fino 3 & e mio figlio Amore . 
Ad a da t ai forni al fin Vinta 3 lo /degno , 
E l'ira diuentò rabbia , e furore. 
Onde mille penferi 3 e mille modi 
Corfirmi al cor di danni 3 e di vendette 3 
*Da farla rimaner pentita , e tri fa . 
Purfàpend'io qual 'alterezza apporti 
La gloria giouenile 3 edi bellezza 
Il fafìo naturale 3 effendo Dea 
Di diletto 3 e di pace i bebbi pietate 
De la fmplicttà d'vna fanciulla 
lnefperta , e belitffima 3 noi niego : 
E con quell'arme elejfi di ferirla 3 
E di domare il fio ventofi orgoglio , 
Da cui men fi guardaua 3 e men temeua» 
E l'ojfefi di cui fon dolci al fine . 
Vn Vago gieuanetto 3 e bello 3 e ch'era 

CMio 



PROLOGO. i 

M io deuoto 3 e fòuente odori 3 e fiori 
M'offeriua 3 e pregaua effer propina. 
A gli amorofi /noi caldi kefir ì s 
A lei Vn giorno m fòlitaria parte 
Scouerfì , e via più bello 3 e "Via più Vag9 
De lafua naturai pura fèmbian^a , 
Apparir faccio 3 e del fùo amore accefo . 
A cconfèntì il mio figlio al ^oler mio 
A; , cb'à lei piacque la beltà , che prima 
De l'huomJfiaceua , e non fihiuò il diletto 3 
Che la fé donna , e la moflro feconda . 
Ma p affato il diletto 3 e fatta accorta 
Del frutto del diletto 3 e del fùo errore, 
Sccactò l' Amante 3 e riconobbe, e pianfè 
La noftra Deità , la fùa follia . 
Data al fùo tempo <vna bambina in luce , 
Di maltalento piena 3 e di dolore , 
L'effofe , commettendola a la fòrte 3 
E sé precipitò nel vicin lago . 
Di leifeguì quel, ch'adirete ancheggi 
Da lei medefnia nel'ifìeffa forma 
Ch'io qui mi trouo 3 e in habito di Ninfa . 
£t io de l' innocente pargoletta 
Cura miprefì , e da le mie colombe 
Nutrirla feci 3 e poi trouar da Simma . 

A 2 Hit 



PROLOGO. 

Dine a la mia pietà tornata humile , 
Mi fi moslrò pentita 3 e doloro/a 
Dei vani oltraggi : e fatta riferente 
Di Venere 3 e d'Amor sfòuuenne Amore 
A l'amor de la figlia con Mennone : 
E t io con le mie Grafie d'hora in bora 
¥ atta l'ho poi più grati o/a 3 e bella : 
E dal ddet tornio feroce Marte 
Animo l'impetrai guerriero } e forte , 
A gloria eterna del fùo nome altiero . 
Or'boggi è il dì de le bramate no^e 
E di Semiramù s e di Tt/ira , 
Cbesì m'bonora taciturna 3 e filma . 
Oncf io , che so qual<x>olenticr s'adopra, 
E "volentieri a bei de(ir contrafli 
Fortuna tn^turiofa empia nemica 
Da chi più merta , ho la mia Stella, e'I cielo 
La/ciato 3 e qui dtfceja a dar fòccorfò 
Di mia occulta prefnza ouunque acca da . 
Così Dine uedrà (l'ha Vifìo ancora. ) 
Ch'ejfer non so più fiera 3 che corte/è 
Verfo di chi m'offende 3 ò mi lu finga . 
Moggi si arò fra voi Mortelle , e Palme , 
Ciprejfi , Kltue, e Cedri , Aranci , e Lauri 
N è curerò > chor mi fa Flora auara , 

Toi- 



PROLOGO. $ 

Poiché s\ liberal Pontonaficorgo . 
Diletta il fior , dilettati frutto 3 e gioita 
•Amor ci fi ara meco 3 e non in "Pano : 
P oi ferracci Htmeneo , /ratei et A more 
Echi può contr Amor 3 con tra H imeneo 3 • 
In compagnia de la comune madre ? 
Madre d'Amore 3 e d'Himeneo fin io : 
Amor può tutto 3 e che non pub Htmeneo? 
Dunque 3 che non pofs'io 3 che (or comando t 
Benché d'Amore 3 e da H imeneo fi a prefia ? 
M a queflo e fiato t e non però men fiermo 
E l'imperio di madre 3 e non e meno 
Pronta al mio cenno l'vn 3 e l'altra fiorzjt . 
Ecco S emira mù dubbia 3 e dolente . 

ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 
Semiramis. 

V etto bel dì 3 che tu na- 

ficendo porti 3 
Uaga 3 ridente Aurora 3 
Ben mi rammenta chor 
volgendo fanno, 
V idi quel, che mirando } 

Pace 




ATTO 

Pace mi promette a > diletto , e gioia : 

E mi moilraua Amore 

Dolcijfmo Signore . 

Ma che non /copre , e non promette altrui 

Di bene , e dt conforto, e di contento 

Valorofx beltà 3 nobile > e pura f 

Lajfa } così mi deffe 

La mia fortuna , e'I cielo 

Poter leuare il velo 

À l'ardente de fio 3 che mi confuma ; 

Che men mi Sìrugena forfè £ ardore 

Quello mi/èro core . 

£ chi mei meta , s'io 

Nel Volto, e nel fèmbiante dt Mennone 

Somma dolcetta , e cortefìa già feorft ? 

Non e gioueml petto , 

Forfè 3 ad Amorfoggetto ? 

•Ahi 3 che quefi'anco mi ritarda } e frena . 

Creder de bb' io di Caualiersì degno 3 

Ne la Cità di Niniue sì degna 3 

Donna non fa per lui 

Serua d Amore } & egli 

Seruo et Amor per lei ? 

Otme, nequeflo ancor tanto e poffente 3 

Che mi ritardi } e frene : 

Però 



PRIMO- 4 

'Pero che fpefo auiene 

C Se da faggi Pajìor falfo non odo ) 

Ched Vn petto beltà facciabcltate , 

Come et affé fi trahe chiodo con chiodo . 

Quel, che mi frena, e mi ritarda, ahi Uffa, 

E" l 'o/cura mia ilirpe . 

O mi feria gran diffima inaudita. 

V^on e fera , od augello : 

Non è pianta 3 ò Virgulto : 

Frutto non è, ne fiore 

Ch'almen la madre non conofea 3 e quale 

L'habbia prodotto ramo 3 herba 3 o radice . 

A te Semiramùfòla non lice , 

Tanto fèi infelice 3 

Saper dt cui fi nata: e che migioua 

S 'altra bella mi chiama , 

E s'è più à'njn 3 che m'ama s 

Non potend'to 3 per sì giufta cagione 3 

Scourirmi frua del mio bel Mennone? 

Mennone , a quel 3 ch'intendo, 

jìnzj a quel 3 cti io comprendo , 

E di /angue reale , e del R) Nino 

Fauorito , e compagno : e /òpra luì 

Ripofa tlpe/o , non d 'A fina fila} 

Ada di tutto l'impero : e quejìo ogni anno 



ATTO 

Il fa, -venire a rute der di Simma , 

C apo d'ogni Pafìor del Regno, l'opre . 

Et io y che fono altro , £ he vna fanciulla 

S en%a alcun , finta nulla ? 

Epurconuien che nata 

D'huomo, e di donna io fai 

C'humana è la mia forma , 

E la mia mente, e la fauelìa mia . 

M a chi mi diede in luce , 

Non mi concede il fato , 

(h'iofappia , ò fappia almeno 
Comefaperlo , ond'io 

O'mene pregi, ò me ne fdegni -, e fegua 

Del nafcimento mio lo Bile, e l'arte . 

Deh fcoprilomi tu, che già sì bello 

1 n fronte mi riluci , 

O S ol, del mio bel Solfila fimbianza . 

Tu, che iptù cupi, e ipiu ripofli horrori 

Scopri, e rifihi ari altrui 

C ol tuo lume dimn , co' tuoi fylendori . 

SC E N A~S E C ONDI 
Birta. Scmiramis. 

A Punto io men ueniua 
Dritto a cafa di Simma } 

Per 



PRIMO- * 

Per ritrouar Ti/tra , 

Che teco in cafa no/ira 

Ha dormito [ìa notte , e Ti a mattina 

Teco fi rie partita : e cofi tofìo 

Teco non la riueggio? or come 3 or quando 

Ti lafcio ? doti è gita ? 

Sem. Ci ritrouo per via 

Oriti ì yuel bel fanciul 3 quel patì or elio, 

Sì caro a Simma, a tutti noi sì caro: 

E diffè a me . Semiramu 3 ti cerco. 

Simmatifafapere , 

C'hoggi Mcnnone arma: 

E fonia 3 che tufo/si 

Con l'altre Ninfe ori et capitar deue 3 

Ornata più che mai, più che mai lieta: 

E queflo ho^da dir anco 

A te s bella Ti fra, e Vddo a dirlo 

A più Ninfe 3 e Fa fiori . 

Così ci dipartimmo 3 

Per qui poi ritrouarci 3 <S° ella forfè 

Gita farà per altra tlrada a cafa , 

Doue la trouerai 3 s'hora Vi torni. 

*Xir. Ben vh tornar 3 ma s'ella 
''Prima da te tornaffe 3 
Ch'io la vedefsi ,■ le dirai 3 che toslo 

B A me 



ATTO 

A me fcn "venga 3 e non vi ponga, indugio , 

Per coft , che m'importa , 

Ne meno importa a lei. 
Sem. Birta 3 la tua figliuola , 

La mia cara Tifìra , 

E' mia sì cara amica 3 O* io di lei: 

Ch'io ben ftp cr do urei , 

S' ate non di (piace ffe, quel, ch'importa. 

A te tanto 3 0*a lei, che non comporta 

Di que/lo dì l'indugio : 

Di que/lo dì 3 nel qual comanda Stmma, 

Ch'ognihuomfi troui adhonorar Mennone, 

Ogni altra cura abbandonando 3 ogni opra. 
Bir. Nulla , Semiramis 3 nulla fi tace 

A l'amico Verace . 

Sono più me fi 3 non pur giorni, ch'io 

Con Apamio ho trattato 3 e con Glorefia s 

Padre 3 e Madre cC Ifòne 3 

Di dare a lui per moglie 

La mia Tifìra 3 e mai ; 

'Benché t accordo fìaconclufo 3 e fatto, 

Non se ^veduto effetto, 

Onct H imeneo shonori, 

Stame fi compiaccia 3 e infìeme a loro: 

€ ciò 3 perche Ti/ira 3 

Sen- 



PRIMO- « 

Senz<t ragione acidume , 
Da quefìo fi ritira > 

E prolungando Va quel 3 ch'altri affretta : 

Come fi a mala co fa 

A "Vergine matura , 

E fila 3 per hauer chi n'habbia cura, 

h far fi d'huom 3 che ne fia degno , ffofit. 

Ogni altra cere a 3 e brama 

Queliti ella abborre, e fugge . 
Sem. Saggia è Tifira, e ne la mente ha forfè 

Penfer 3 che fi il rifretto 

Virginale , e dite dir la lafiiajfe > 

Ne tu contradire Hi 3 

Ned altri fi douria del fùo ritrarft. 

O Btrta , quanto è duro 

il nodo 3 e graue il giogo > 

Cb'impofto 3 e fìretto altrui fot una 'volta , 

Altro , che morte non difi toglie 3 o fcuote . 
Bir. Sì , quando a fot\a altrui diilrmge* preme. 
Sem. Quando auien cantra "voglia , 

Preme 3 e diflringe sì, ch'opprime, e slroppia, 
Bir. Madre fin 3 non matrigna : e ben Tijira 

Ha libertate 3 e /inno 

D'aprirmi tfitoi concetti : 

Ma tale ancora è Ifine , 

B j Tai 



ATTO 

Tai fino ì /ùoi parenti : 

Tal' e di lei U flato , e tale il mio 

Che de far 3 non rtcufàr dtmebbe 

Sì bello 3 e buon marito , 

Cfl(e fuoceri sì degni . 
Sem. Birta , ciò che ti dico , 

E mio dtfcorfò , non ch'io di lei /àppi a 

L'animo 3 e non fapea 

Nulla di queflo fatto : anzj VÒ dirti s 

Che s'ella me ne parla s 

hlon la/c te) ò , tei giuro , d'effor tarla . 
H>ir. Fallo , Semiramu 3 fallo tipriego : 

Et opra , choggi fi ri/òlua, e "Voglia 

Ch'I fon la Jpofi ch'altramente ti padre 

t\on Vuol, che più f parli 

D'imparentarci infume s 

Tant'ha (ò/pctto ch'io 

O m'infìnga , ò non curi , ò fia pentita 

Di quel , eh' è mia filute , e mi dorrei 

Se non fguiffe . A pena 

Fofìe partite } ch'egli 

jé dir così mandommi . 

lo fn rvedoua , e fola : e que fi a figlia 

Ho fila 3 e bella i & io non brut taf ahi la/fa ) 

Che dico ì e quale honore } 

E qual 



PRIMO. 7 

E qualnho fìcurre^a ì ma fluendo 

Quel '/bora io tento , ho il abilito s e fermo 

Dtfeguirla mia figlia , e Vtuerfto : 

£ già G href a fallo , 

E fallo Jpamto, e l'hanno caro ,poi 

Ch'altro figliuolo anch\ffì 

Non Sperano, e non hanno : 

lì che farà felicità comune . 

Puoi ben faper , che s'Vna "vite fola 

Mai fi ritroua pnua 

Di cultore, e et appoggio 

(Sta pofla in piano , o in poggio J 

Mal fuò tener fi ^viua , e mal fieura i 

Pero che'l troppo humor e , 

Onde tr oppo s'auan\a 9 e troppo crefe: 

€ di se troppo graue, a se nnerefee» 

Fà , ch'ella cade 3 e muore 

In poco tempo , e m meno , 

Se più faranno (tvna 

Nel medt f no terreno: 

Poiché trita per l'altra e di ciaf una 

Pi fà , rnclefìta, e danno . 

Quinci nafee l'affanno , 

Onde m'affliggo , ch'io 

Veggio fi/ira , e me figgette in bri ue 



ATTO 

A la mede/ma fìtte » 
S'e/ca non fi ri/olue » 

U mio cèto marito , o Adendo } ò Morte . 

Sem. Tu faggiamente parli 3 
Dir t a gentile , e fàggia. 
Quetati y rajferena 3 e torna, lieto 
1 1 cor dogliojd , e'I conturbato Vtfò . 
Non pria Vedrò Ti/tra, 
Ch'opra farò con lei da vera amica . 
M a più non perder tempo s 
Che forfè farai tu quanto bifògna, 
Senz/t l'opera altrui . 

Bir. lo mene uh) eh' a punto 
Di là Frtjfeno Spunta > 
Che mecofimpre di parole fiher^a : 
E più , c'hor non ^vorrei s 
J\di tratterrei , ma così fà con tutte . 

S C E N A TERZA 
Frifleno. Semiramis. 

Frif r> Ola purtirìtrouo , 

N S emiramù belli fftma, e diurna . 
Sem. E tu filo pur Vieni s 

Frijfeno prudtnttjfmo 3 e gentile . 

So- 



PRIMO- 1 

Frìf , perch'io non trouo 

1 1 doìoffimo mio caro Pirnefo . 
Sem. Etto fola } pere bora 

Birt a m'ha qui laftiata , 
E dianzi la belliffima Tijìra . 
Frifi Atefolaconuiene 

Titolo di belliffima } ate fòla . 
Sem. Ne pur bella mert'io } ch'altri mi chiami : 
I Ma tu per tua natura 3 

O' per v/ó) ffiaceuole a me fila , 
Ogni hor prendi a diletto 
Il farmi tinger di "Vergogna il Vtfi . 
E pur'homai dourei 
Saperlo y e non curarmi . 
Frìf Tur troppo il fai , crudele , 
Pur troppo non ti curi . 
Sai et ejfer tanto bella 3 
Che non è chi t'agguagli : e non è "pitto 
Chi per te non fi Urugga 3 
Sol ch'yn tratto ti miri } e tu non fugga . 
Tu tu prendi a diletto , 
Spietata 3 il danno altrui s 
Non io , che Jòl tentando 
Vò 3 con ragion s d'intenerirti il petti. 
Più duro fèmpre a l'amorofo affetto . 

Mé 



ATTO 

Adaqueflo è propria w/anz/t 

Di perfetta btltate . 
Sem. Or dì ciò , che ti piace 3 

Che'l tutto a/colto in pace . 

Cosi conutcn far teco : 

Ma prie goti 3 Fri/fino , 

Dimmi come fi a fatta 3 e fi fi troua 

La perfetta ùcltate. 
Frifs. Com'è la tua ùe/tate 3 mto»aWr. . 

Ed in te fila al mondo fi ntroua . ) 
Sem. Poiché non Vuoi parlar 3 fe non beffando ; ^ 

lo vò 3 mi raccomando . 
Fnf. Non t'adirar 3 non ti partir s t'adiri 

Perche t'ejforto 3 e lodo? 
Sem. Obcdir mi conuicn Simma ; ci comanda , 

Ch'io Vada a cangiar baùtte 3 e m'adorni 

Nel più leggiadro modo 3 

Ch'io pojfa , ò fappia : e mi ritroui anch'io 

Jldhonorar Mennon quanctegli amua. 

Di gran giudttio è Simma , 

Chi'l negherebbe ì e pure 

M i manda a dir 3 eh 'io m'orni 3 

A ceto ch'io paia almen 3 s'io non fin bella. 
Frifs. Qu^al fu tamba/ctadore? 
S em. Cntijù 3 quel fanciullo . 

Ei 



PRIMO- 9 

Frif Sipario da fanciullo , 

Nedejfer può , che sì parla/fé Simma . 
Ma di minor gmditio ti mio P Urne fio 
Non è di Simma , e da diutn Maeflro 
Imparato ha qualfta , 
Edoue fritroua s 
La perfetta beltate . 

E per quel, ch'io mi creda 3 et mille Volte , 

Te l'ha feoperta, e mille : 

Jrn^pur jfèmpre te l' addita , e moflra s 

Mentre che te mirando 3 

In vn punto arde 3 agghiaccia, arrojfa , e im- 

Mtfero , e fi trasforma (bianc a, 

In ogni rea 3 per te > mtfèra forma . 

E tu ,fmpre più fiera 3 

Godi y ch'amando et per a ì 
Sem. lo fèmpre amai Pirnefo : 

E da fanciulli , nel nutrirci infeme , 

Ne le cafè di Simma ,fuo fratello , 

Sempre ci amammo tnfieme . 

A/è creder già pofsio 3 

Che di me filamenti: 

Ne so che fi pretenda fòche fi brami . 
Frif Altro , fè non che l'ami . 
Sem. lo l'amo 3 e non l'amando , 

C Per- 



ATTO 

Per ch'egli il mena , menerei cafltgo . 
Frif. L'ami , ma non d'amore . 
Sem. Amafi finzj. amore? 

O F rifieno yaneggi io pur t'infìngi 
Gabbando , e fiberzj ? Deh quando fìa mai, 
Che fi cono/c a fi ragioni , ò cianci ? 
Fri/. Hora io ragiono , ma tu cianci . Sai 

Ben tu qual differenza, e quanto importa 
L'amar fimplicemente , o amar damare . 
Sem. Troppo fiei dotto ,• & io 

Nulla so di queft'arte. 1 miei penfìeri , 
Gli fludi miei fon de la caccia , e fino 
Pur' anco difaper ,fi l'altre il fanno , 
Come s'addatti Vn Velo 
Su'lcrm , qual fior campeggi 
Perfi > ^vermiglio , o bianco 
Meglio -vicino al Volto ; e da qual fianco 
Penda con più ragion la tafia , o il corno . 
E qual più certo , e quale 
Faccia colpo maggior lo Arale, ò il dardo. 
Frifi Di che flr al, di che dardo 

Parli ? de' tuoi be giucchi , e del bel guardo? 

Al a fe mi mofìra il vero 

Nel tuo bel Vi fi Amore,- 

Non andrà molto 3 che nel duro petto , 

E fin- 



PRIMO- io 

E fèntirai nel core 
Tal ferita 3 & ardore , 
Che cercherai pietate : 
E Jè latrouerai i 

Non farà fenzA noia 3 e fen\a guaì . 
Sem. Ahi 3 quale augurio è quefla y 
Frijfeno ingrato ? Oh , vedi 
Bella /chi era dt Ninfe 3 e di P afiori. 



SCENA QV ART A- 
Frifleno. Choro. Semiramis. 

Frif Hi <x>ide mai più bella 3 

\^ j E più leggiadra fchiera 
Di Ninfe 3 e di P afiori? 

Diteci in cortejia, chi ui ci manda, 

Et a che ci Venite? 
Ch.P. Chi vide mai più bella 3 

E più leggiadra t oppia 

Di Ninfa, e di Pittore? 

Qui ci comanda Simma 3 

Che fòllaz^ando Biamo infin che giunga 

Adendone, e'I riceuiamo 

Con fùoni 3 e canti , e thonoriam ballando . 
Sem. Non credo 3 che il Rè Nino 

Habbia 3 quamo contieni * Imperio tutte , 

C 2 Ài- 



A T T O 

Altrettante sì belle 3 e sì leggiadre 

JQnfe : e mtracol fia , 

Ne l'arrtuar , che qui farà Mennone , 

S'egli a tal Tufi a non riman conquifò . 
Ch.N. Se tu qui tifermajfy 

Miracolo farebbe, 

Ch'ei da la tua beltà non foffe prefò , 

E da i begli occhi acce/o : 

Per oche tu fi tale , 

Che non fmbn fra noi co fa mortale . 
Frif Io te l'ho fimpre detto 3 

Sentir amù , e tu t'adiri . or Vedi , 

Che queHe Ninfe ancora 

Confermano il mio detto s 

Ne cianciano com'io . 

Tel torno a dir . Tu f gli a fid^Vn Dio : 

Ned ejfer può ,Jè la tua madre è Dea, 

Altra 3 che Citarea . 
Sem. Sagge jon quefle Ninfe t 

E fon corte fi 3 e fanno 

L'vfò , eh' e fra le donne 

Di fmpre mai lodar fi 3 cy honorarfì. 
Ch.N. Frtjfeno è "Pia più /àggio 

Di noi , ne men cortefe s 

E quanto et parla» è ver di tua beliate. 

Eco- 



PRIMO. 

Cb.P. E così pare a noi 3 e così pure 

A chiuunque ti mira , 

Et a chi per te fempre arde 3 e fijpira. 
Frif. Benedetto Jìa tu > T a fior gentile 3 

Che tacer non puoi quello , 

Ch'a tutti e noto. Nota , 

Semiramù 3 s'io fcherzo 

Gabbando allhor che di pietà tipriego, 

E s'io ciancio 3 ò ragiono . 
Sem. Il Sol già s'alia , & bora 3 

Che di lunghezza il dì cede a la notte, 

Talhor ne manca il tempo . 

lo me ne 100 ; Fijfeno 3 

V^infe , e P afiori , il dipartir mi {piace 

Ma poich'antro non pojjb j 

Rimaneteut in pace . 
Ch.N. Amor fia teco , e de la tua bellezza 

Faccia fignor chi più l'ama, e t apprezza . 
Frif P attor 3 fe'l mio Pirnejto 

Amua 3 per "ventura 3 

Dite 3 eh io 'l cerco : e s'egli 

Si ferma quì 3 ch'io'lrtuedro fia poco . 
Ch. N. Così diremo 3 e quanto 

Opri perche fùa parte habbia del foco 

Qolei 3 che l'arde tanto . 



ATTO 
C H O R O. 

j H 1 canterà giamai si ben £ Amore, 
j Ch'ei ne riceua il meritato honore ì 
' Amore è quel verace , e gran contento , 
Ch'eccede ogni sj>eranz.a , ogni de/io : 
E quel Jommo diletto , 
Che non è mai , per iterarlo , /pento ; 
Ed ogni nota , e d egni affanno obito . 
Tal bordi van fi/petto 
Ingombra altrui l'innamorato petto ; 
Af a poi lo sgombra , e fa il piacer maggiore • 
Chi cantera giamai sì ben <Ìt^morZ-> , 
Ch' et ne riceua il meritato honoris ? 
tslmor fa flore il A4 ondo ,emouetl cielo , 
E vola in ogni parte, e l tutto vede : 
E vedendo , e volando , 
O doue vince , ò dotte vinto ilgielo , 
esfrde ogni alma gentile , annoda , e fiede~> . 
E chi poi fojpirando 
Si viue vn tempo dolcemente amando ; 
Chi canterà giamai sì ben d'«sfmort-> , 
Ch'ei ne riceua il meritato honorem f 
ffmor non è giamai fatio , ne fianco 
( Dica chi vuol) di far altrui gioire : 
E fe tal hor disiaci-» ; 
Troualchi nega ale fue piaghe il fianco : 
Ma noi , ch'ogniorn'habbiam maggior de/ire 
Sempre haurem fico pact^>- 
E s'à gli i^f manti noflri boggi compiace ; 
Il direm noflro Dio , no(lro Signore^. 
Chi canterà giamai sì ben d 'amore , 
Ch' et ne riceuatl meritato honor<~> ? 



Il Fine del primo ssftto . 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 
Sarnuco. Choro. 

Mot 3 la mia moro/a mi 

rvuol morto , 
Et io nulla mi curo di mo- 
rire . 

Credo 3 che mhabbia po- 
co men che /corto 
Ter huom da farmi ogni cofa [offrire : 
Ma ben non mi cono/ce, e mi conforto^ 
Che tu non mi ^vorrai lafciar ferire s 
Anzi m'aiuterai 3 ch'vn dì la prenda 
Infunato 3 e /òtto me la ttenda . 
E /è non potrò queflo 3 io ti prometto 
Di trouarmene W 'altra piti galante : 
E poco Henterò 3 s'io mi ci metto s 
Che ce ne /on , che mi *vorrebbon tante . 
Ma ecco 3 in fede mia , 
Qua la "Ventura mia . 
i O quante Ninfe ma ci hanno i Paslorì. 
A pofìa fua 3 mi vò prouar s' alcuna 
Mi rvuol per fio moro/o 3 

Orni 




ATTO 

O mi vuol tot per ffofi . 
E meglio /ària que fio 
Per non pare ogni giorno 
A mutar que fi a , e quella , 
A pericolo vn dì di "venir matto . 
Buon dì, belle Nmfette , e Voi Pa fiori . 
Cb.P- Buon dì , /àggio Sarnuco . 
Cb.N. Buon dì , Sarnuco bello . 

O tu canti pur ben . Vuoi dirne Vn altra l 
Sar. Chi mi darai tu poi f 
Ch.N. Ti darem ciò , che vuoi . 
Sar. Vn bacio vò da tutte . 
Ch.N. Noi fìamo troppo brutte . 
Sar. Quefìo farà mio danno : ma rvoifiete 

Tali , che mi piacete . 
Cb.P. Or qual bacerai prima ? 
Sar. Que Ha , c'bà la boccuccia 3 

Che pare Vna bertuccia . 
Cb.N. 'Bacia pur prima Vn altra . 
Sar. Dunque bacerò que fi a } 
Che mi guata fòt t'occhio s 
Che fembra vnaporchetta . 
Cb.N. Non voglio efjer la prima . 
lo bacerò que fi' altra 3 
Che tien la bocca sìrctta } 

Che mi fa ricordare il cui d'vvgafto 1 . 1 



SECONDO- >* 

Ch.V. Tu parli di baciare 3 

E fei anco a cantare . 
Sar. Io canterò poi meglio. 

Or set ne bacerò quale h'<zma, e tot 

'Bacerò l' altre 3 quando haurò cantato . 

Non vò 3 che m'inganniate , 

Che cantar mi facciate , 

E pojìia mi cacciate Vn porrodietro . 
Ch.V. Ti prometto io per loro . 
(h P. Ti promettiamo tutti. 
S ar. E selle non Vorran 3 ch'io baci <voi. 

Farei Vn bel baratto. 

Credete ch'io fta matto ? 
Ch.P. A che prometter 3 s 'elle 

Non Volejpro poi 3 che le baciajsiì 
S or. Cosiprometton tutte } 

E le belle, e le brutte 3 

Poi non attendo» mai 3 fè non al buio, 
£h.N. Deh 3 canta homai 3 Sarnuco: 

Canta, Jè ci "vuoi bene s 

Toi che ce l'haipromeJfo 3 non mancare . 
S ar. Io ''veggio là Diana . 

Le vògir a parlare. 
Ch.N. V ien qua, ìajctala /lare . 



D Tu 



ATTO 

Sar. E dirle mal d\ voi . 

Cb.N. Tu cerchi , ch'ella diucr.tar ti faccia 

Vna qualche betti accia . 
Sàr. Te non farà» che [et : ma fe Vuol farti» 

Tt farà certo ò barbaianni } ò porco . 

Tarmi , ch'ella ragioni . 

Voglio accodarmi , e voglio vdtr che dice . 
Ch.P. Non ti partir , ffà firmo s 

Che ben poi l'adirai come s'apprejfa . 

SCENA SECONDA- 
Tifira . Sarnuco . Choro . 

A Hi gemica fortunali Jì elle inique : 
Ma tu più crudo, Amore 3 
Che mi dislringi il core 
Ter vn , che langue in Jèmpiterno ardore 
D'vna 3 ch'ama sì lui , 
Com'egli ama chi l'ama . 
lo » lajfa, amo Ptrnefo : 
Egli Semiramù ama , e l'adora s 
Et ella ama Mennone . 
Ella sa di Pirnefo : 
Non sa di lei Mennone , 
Ne sa di me Pirnefo 3 

E non 
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Snon sa di Mennonc . 

Cosi Ptrnefio , tormentando/i erra : 

Così mi con/ùm'io : 

Così Semiramù Vaneggiai e tutti 

Starno /oggetti s e fatéola 3 e trafittilo 

Di te , cieco , e fanciullo . 

Pur ella alrncn non cela 

La fina fiamma amorofa : 

An\i a me l'appalefa 3 e meco sjejfo 

Si confi gli a del come ella la /copra 

A chi patria m Vn tempo 

Farla maggiore 3 e che Hmggejfe meno . 

Il che douria pur farmi 

Ardita a dire a lei 

La cagion del mio mal, gli affanni mìei: 

Certa d'hauerne aita ; 

Ch'altri concede , e dona , 

E Volentier } quel } che per sì non Vuole. 

Ma non ho mai potuto 

ha me fic/f* impetrar tanta baldanza t 

Che fin procuri a tanta mufftramf : 

Onde morrò tacendo . 

Deh 3 perche dunque il mio de firn riprendo , 

S'io /ola fon minislra 

De la mia dura/òr te , 



ATTO 

E miniftt 'à faro de la mia morte ? 
La/fa 3 P irne fio ancora 
A tutti 3 e in ogni loco t 
V à /coprendo ti fùo foco s 
E non è chi di lui 

Tietà non moflri , e non li porga aita, 

O con motti 3 ò con priegbi . 

j4 me fola pietà par che f nieghi , 

Jlmor 3 date , da 'voi crudeli fi elle s 

Da te 3 Fortuna iniqua , 

Dal Mondo 3 e dame ftejfa . 
Sar. Io non pojfo più (lare ; 

Tar 3 che fi voglia col dardo ammazzare. 
Cb.P. Ella è Ti/ira, e nell' ' a/petto mofìra , 

£ negli atti me fìtti a 3 e f lamenta . 
Ch.N. La cagion del fùo duol, s'io non m'inganno, 
E , che Birta vuol darla 
Per moglie . 
Ch.P. Io ben t'intendo . 

Sar. O Ninfa? è Dea ? fi Ninfa , ò pur fei Dea? 
Tif E tu 3 chi fi f Vn'huomo ? ò pur Paflore ? 
S ar. S ono Vu'huomo, e Pafior : ma più m'importa 

Saper quel, ch'io t'ho detto . 
Tif Che ptnfi tu 3 ch'io fi a ? 
S ar. E che so io ì pari Ma Ninfa al vìfò s 

Ma 
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Ma nel uolto , Tna Dea . 
Tif Che ruorreftu da me 3 s'io fojjì Dea ? 
S ar. V orrei 3 che mi Ufo affi com'io fono : 

E non mi trasfrrnaffi in qualche befìia > 

Che troppo è gran fatica a caminare 

Co i piedi , e con le mani . 
Tif Vorre&t altro da mt ? 
S or. Che mi faceti amare 

Da qualche bella Ninfa . 
Tif € s 'io fffi <-vna V^infa ? 
Sar. P otre fi t amarmi tu . 
Tif Ti piaccio? 
Sar Oh ,f mi piaci . 
Tif II ctelvi dontfìmpre } 

O bella compagnia , quel» che bramate. 
Ch.N. Etefaciiafeltce. 
Ch.?. D'vna felicitate , 

Conforme a la beltate . 
Tif Poco , e brieue /aria .fàprefte darmi 3 

Qare Ninfe , nouella . 
Ch.N. Sì , di Sentir amù ,f di lei parli . 
Tif Di lei , non d'altre, par lo. 
Ch.N. Ella tornerà qui , come adempito 

Ha di Stmma il precetto . 
Tif E che precetto? 

D'ador- 
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Cb.N. D'adornarfi tanto 3 

Ch'innamori di se la Terra , e l cielo. 
Tifi V 'andrà paca fatica 3 e poco tempo. 
Ch.P. Ecco Simma con gente , 

Che l'accompagna , e jèrue . 
Sar. Egli è pure il belTbuomo : 

S 'egli fojfe vna donna > */ bacerei . 



SCENA TERZA- 
Simma. Tifira. Choro.Sarnuco 

Sim. T"* lfi ra , il cie l ti guardi , 

E fèmprc bella ti confimi, e lieta . 
Sar. -E ti doni <vn marito , 

Che ti prenda per moglie , 

Per ejfer tuo marito . 
Tifi Et a te 3 Simma 3 il cielo 

Conceda il fin di tutti i tuoipenperi . 
Sar. E ti doni vna moglie y 

Che ti faccia T>n figliuolo , 

Cbe ptglt poi per moglie 

Chili faccia *vn figliuolo 

Da tor manto s e moglie, 

E facci ano figliuoli , 

C'babbiano de i figliuoli» 

Ver 
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Terhauer de i figliuoli . 
Sim. O , Sarnuco gentil, tanti figliuoli? 
Sar. Che vuoi far di figliuoli? 

Non bai pecore , e macbe , 

E capre 3 e buoi dauanzp ? 

Tu bai de i porci ancora, 

Ne ti mancan caflroni . 

O tu /ci ricco , Stmma . 
Sìm. Che fai tu qui } Sarnuco ? 
Sar. lofò rumor con tutte quefte Ninfe 

E mi "porrebbon tutte 3 

E neffuna mi piglia . 

L'vna vorria , cbe F altra 

Fojfe la più sfacciata 3 e comìncìajfe 
Sim. Cominciale a far cbe ? 
Sar. A gettarmi fi a do/so , 

A toccarmi 3 a baciarmi . 
Sim. Che non cominci tu ? 
Sar. Non sò da quale > e poi . 
Sim. Cbe 'vuoi tu dire , e poi? 
Sar. lo ^voglio dire , e poi . 
Sim. Se tu non fai da qual i dà la più bella 
Sar. Tutte fon la più beSa. 
Sim. Comincia da Ti/ira . 
Sar. Ha il dardo troppo grojf» . 



ATTO 

S im. Che fa quel dardo grojfo ì 

Sar. Mei romper ebbe a doffo . 

Sim. Ella e cosi crudele ì 

S ar. Non è cmdel , ma vuole effer fregata. 

S im. Prie gala 3 non è gmHo ì 

Sar. Io non la vò pregare , 

Nè mai pregai neffuna : 

E pur n'ho hauute molte 3 

Che m'hanno odiato a morte . 
Sim . Tu m'hai ben 1 ingannato . 
Sar. N on ballai' e jfcr bello ì 

E ti vò dir più là . 

Ches'vna mi vorrà da hora auanti , 

'Vorrò 3 ch'ella miprieghi . 
S im. Gli è montata la furia , eift dilegua . 

Pa fior 3 non bipartite 

Di queflo luogo a punto , 

Perche arriuar non può Mennone aìtroue . 
Ch.P. Qui ci fiam polii a punto 3 

Sapendo , c/Sei non può fmontare aìtroue . 
S im. Subito ch'egli arri uà, 

Vndt voi me n'autfi ; in tanto io Vado 

A proueder di menfa 3 

E d'albergo } e di giuochi 

Conformi a chi rtceue } & a chi Viene. 

Tutto 



SECONDO. n 

Ch.P. Tutto farai tu bene . 

E qui faremo noi quanto comandi. 



SCENA Q^V A RT A- 
Ti Tira . Semiramis . 

Tif. Vr njcnifli .0 Jet bella: 

CM a quando non fèi bella ? 

Et bora poi > che t'ha' veslitd Amore y 

E'di fùamano ornata. 

Come fi moHra ben tra il bianco^ e l'oro 

De! Velo 3 e de le chiome 

£. azzurro, e'I Verde di quei naUri . Dimmi } 

Che '-vogliono importar quei duo coloni 
Sem. A4 offra iferan'^a il ^verde : 

Azzurro è il cielo } & alto . 

Voglio dunque inferir 3 che l mio penfero 

Ad alte co/è a/pira . 

Frijft no>ctiè sì dotto : e che sà tanto 

De l'arte de le A4 ufe >e fèppe tanto 

Già de l'arte d'Amor, finche cT Amore 

Fu /oggetto } portogli ioli porto ; 

Perche non men di lui /pero altamente. 
Tif Egli s che fmpre e lieto , 

E cosi rolentter di noi fi beffai 

E Dirà, 



ATTO 

Dirà 3 che tn li porti per fio amore . 
Sem. Dicalo t C7* io dirò , eh' et dice il Vero . 
Tifi E sei fari he fardo , e tu bugiarda. . 

Non t'ho veduta più quefla faretra 

O' come bella , e come 

Di zenme fplende , e com'è ricca d'oro . 

Chi te la diede ? e quando ? 

E que tto sì belt arco ? 
Sem. El 'arco , e la faretra 

Mi donò Simma 3 ancor non ha tre giorni- 
*Tif Ottetto lauoro egregio 

Di cotante figure 3 

E capriccio, od hifloria ? 
Sem. Non ti so dir ma quefla è Vna Regina , 

A quii, che fi comprende 

Da l' esercito grande 3 

Ch'ella conduce ; e da l'infegne Vinte , 

E da i tanti trofei j 

Guerriera , e Vincitrice , 

E di molti, e grati Regni Imperatrice . 

Ella s'auten , marciando. 

In <vn monte di marmo : 

E nel bel me\o , in forma di colojfo , 

Intagliar fa fè ttefia , 

E cento fue dannile intorno intorno , 



SECONDO- ** 

Che l'honorano tutte 3 

E qualche don ciaf una le preferita . 
Ttf £ 4 ver } quefìa vna ijada , 

Quefìa porge vno feudo 3 

E quella vn'afià > e quella vna ghirlanda , 

€ quella vna bandiera, e quella inarco : 

E qual d'vna corata 3 e qual dvri elmo, 

E qual le fà d'vna corona offerta . 

Di quelle tre 3 ciaf una l'offre va libro; 

Vnm ver fi Vno in profà 3 e l'altro è bianco. 

Ometta e mtrabdeofa . 

Dì } da cui l'hehbe Simma ì 
Sem. Non so . Que fi' A fi a poi ferrata, e d'oro 

Lucente , e bella 3 e forte s 

P irne fio mi dono . 
Ttf. P ir ne fo quefìa? 
Sem. P irne fio quefìa di fra man donommi , 

Allor che Sìmma la faretra 3 e l'arco . 
Ttf Con la faretra 3 e l'arco 

Sembri Diana albofeo : 

Ma fèndo così bella > 

*An\i Venere fembri 3 

Che fi finga vna Ninfa cacciatrice . 

E con qucll'Jlìd m mano 3 

Sembri Bellona in campo ; 

Et Ma 
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Ma fèndo così bella ; 

j4nzj Venere fèmbri 3 

Che fi fìnga vn J magona fùperba . 
Sem. E tu m fembri firnpre 

La Dea de la beltà , ma non d'amore 

Poiché non fìnti amore . 
Tifi Quanto ti bifogno porta , 

Semiramù, io fìnto , 

Non pur d'amor , ma d'odio . 
Sem. Come fi può fintir d'amore, e d'odio ? 

Duo nemici sì fimi 
Tifi. Laficia, ch'io proui^vn poco t 

Se queft'Jfta ferrata è Iteue , ògraue. 

O com'è graue ; a pena 

Ch'io la fòflengo in alto . 
Sem. Et a me par leggiera : 

E l'auuento 3 e la 'vibro 

Come fai tu quel dar do . 
Tifi E di me. tu non fèi però maggiore , 

E fèi d'età minore. 

Ma fìmpre hauefli forza 

Più che di donna s affai . 

E fi tu tiprouaffì } io credo certo , 

Che ^vincer etti ogni Pafìor ne' giuochi . 
Sem. Forfè non perderei : ma fi fiapeffì , 

Quan- 
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Quando fidiamo infierite 

A ipettacolt tali 3 

Che voglia me ne "viene j 

lo me ne ttruggo : bar l'A fi a mia mi rendi. 
Tifi Hor bora te la rendo . 

Bafia 3 che te la die Pirnefio tuo . 
Sem. Pirnefio 3 ma non mio . 
Tifi Ahi 3 mifiero Pirnefio: 

Adi/ero Amante 3 a che Vaghezza il mena ; 

Dare a la fuanemica 

L'arme 3 onefeipera : e pur riha tante 3 e tante 

Ne/ bel vi/o , e ne gli occhi 3 

E ne le man 3 che quanti miri 3 e tocchi, 

Ciafiun cade 3 òfi Hrugge : 

E più chi fi difende , e più chi fugge . 

Girne , Semiramù crude l 3 tu puoi t 

Veder colui morire 

Di doglia 3 e di defire 3 

Che t'ha donato il core > 

Ne d'altro wiucr può 3 che del tuo amore? 
Sem. Se ciò li bafla 3 hàcibo 

Da viuer ben milf anni . 
Tifi Dunque tu Carni tanto ì 
Sem. lo l'amo tanto 3 e quando non l'amai ì 
Tifi Hai l'amor di Mennon poHo in oblio ? 



ATTO 

Sem. Queìlo non farò mai , 

Ne mai farlo potrei : 

E s'io potè ff farlo 3 noi farei. 
Tif Puoi dunque am*r più d'"vno ì 
Sem. E più di mille amor . Non fylende ti Side 

Al Mondo, agli ammali , 

Agli buommi 3 ale donne > 

E fempre è fio Vn Sole ì 

Amar poffo ciaf un come P ir ne fio. 
Tif Ma s puoi amar ciaf un come Mennone ? 
Sem . Ne pojfo farlo , ne poter "vorrei . 

Egli fio è f gnor de i penfter miei . 
Tif Ingrata f i 3 Stmiramis . Mennone 

Non t'ama } e l'ami tanto : 

E non ami P irne fio 3 che sì t'ama . 
Sem. Mcnnon ne n sà ti mio Amor, però non m ama. 
Tif Tu fi qui Idi Pernefo , e pur non lami . 
Sem. E ' per eh 'amo Mennone 3 

Ne difamo P 'irne fio . 
Tif E Mennon deue amar qualch' altra donna . 
Sem. Quefto è quel 3 cbepenfando 3 mi eonfùma. 
Tif E fé n'amajfe Vn' altra 3 

Ne difamaffe te ,/àrefu lieta ? 
Sem. Sarei la più dolente 

Donna di tutto il CMondo . 

Chie- 
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Tif Chiedere (li mercede? 
Sem. La chiederei per certo . 
Ttf E 'vorrefli impetrarla, ? 
Sem. Impetrar la "vorrei . 
Tif. E T> irne fio la chiede , 

Con de/io d'impetrarla ; 

!\è~ per quefìo da te fe li concede . 
Sem. Perche la fpendo altroue , 

E là 3 dotte Amor "vuole . 
Ttf E Mennon forfè altroue 

Spender la deue, e là, dotte Amor 'vuole. 
Sem L vn dubbio, e l' altro e certo . 
Ttf Or pomam 3 che .JHtnnone 

Amajfe un'altra , e dtl tuo amorfapeffa 

Vorreslu, eh' et lafiajfe 

D'amar quel? altra, e che te fila amajfe ? 
Sem. Altro non bramerei . 
Tifi E s'egli amajfe te , l'amor d 1 V» altra 

Sapendo ,• haureflu caro , 

Ch' et te lafctajfe , e l'altra fila dmajfe ì 
Sem Non "vorrei , morirci . 
Ttf Dunque , perche non penfi 

Di frenar sì la Voglia , 

Ch'altrui non facci quel, eh' A te dtfiiaceì 
Sem. Son le leggi d'Amore 

Sciolte 
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Sciolte da tutte qua/itati humant . 

Ciafiun cere a il/uo meglio : 

Ch'otte ne uà la vita >■ 

Naturalmente ogni animai salta . 
Tifi Dimmi 3 cara /ore li a 3 

Poich'alno non habbiam dou impedirci ; 

Come t'mnamoraftì di M ennone ? 

Ne tu me t hai mai detto , 

Ned io l'ho domandato . 
Sem. Morì , come tu /ài 3 Aduno» 3 ch'ogni anno 

Ter lo Re noftro Nino , 

Veniua a riueder l'opre di Simma . 

Al quale ujfitio poi 

Alennon dal Re fu eletto : 

Et è la terT^a uolta 

Quetta , ch'ei ci è venuto , e fon duo anni. 

La prima uolta 3 io mera giouanetta, 

Ne d'altro mi curaua 3 

Se non d'alcuni fanciulle/chi giuochi, 

Che non mi dauan tempo 3 ni de fio 

Di fapere altre co/è 3 

Ne di Vedere alcun 3 che ci Venijfe : 

E pur de l'altre fin di quella etate 3 

Che penfano a l'amore 

£ gli aprono la Via per gli occhi al core . 

rBapa 
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Bafta , la prima volta 

Noi 'vidi , e non penfài . 

Ala tanto l'ncjdìpoi lodar 3 ch'io Venni 

In defo di "Vederlo, 

E talor domandai fèmplkemente , 

Quando et tornafjè , e da P irne fio vdita . 

Tornò l'anno figliente , boggt fà tanno : 

E Simma mi Veto la fu a pr e fènica , 

JVè Vidi gli Spet tacoli m pale/e > 

Che nel prato sì fer dopo la cafa . 

La donna e per natura 

Ucghofa 3 tul fai bene s 

E tanto più fè l'è il de fio conte/o. 

Tenfai 3 che quefto /offe 
Di Pirnefiopenfiero, e gelofia : 

8 tanto più mi crebbe 

La Voglia di '■vederlo . 
Mentre che dunque fi face ano i giuochi y 
Furtiuamente io li Ve dea da Vn loco, 
Ch'à megli altri moflraua >• 
E me ce latta altrui. 

V idi M ennone . Oime, Ttfira 3 il vidi : 
Nè mi parue cedere 
Vnhuom puro mortale 
Ma Vn Dio 3 dal cu i difcefò , 

F Che 
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Che mi fè lieta 3 e mi fera in *vn punto . 

E il ben ch'io ne Speratiti, 

Più rrì occupali* ti core s 

Che la tema del male : 

Parendo a me, che mi diceffe Amore ; 

Quefto èySemiramis, ti tuo Signore . 

Seguitauano i giuochi , 

Et egli n'era giudice , e con Simma 

I pregi difpenfaua. 

Tu fui , che talhor nafie 

Lite fra più Pallori a 

Di qualfta Ninfa amata y 

E del pari honorata , 

E frutta da tutti . 

Simma rimette il fatto a la jortuna } 

Lor proponendo imprefa 

Di de{ìrez&a> ò dt forTca, 

E ffeffo ancor di forza , e dt definita 

E chi fa meglio in proua, 

II defato pregio , 
Felicemente poi fi gode, e lieto, 
lo defiaua s ò folle , 

Che Mennon foffe in lite 
Di molte Ninfe , e Simma 
Poteffe alia fortuna 

Ri- 
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Rimettere ilgiuditio , e lafèntentf : 
Et io mettermi» prona 
Di riportarne il pregio . 
£Ma 3 che parl'io di Ninfe ? 
Di Pafìor de t più defln , e de ip:ù forti 
Di tutta Affina: eprometteamì ancora 
Con Caualieri 3 e con Sroiprouarmt 3 
E la palma acquietarne : 
Dicendo fra mio core s 
Perche non lo fperar 3 shò meco Amore? 
Egli , non men gentile 3 
Che<x>alorofò 3 e forte , 
Siprouò poi con Simma , 
Maeftro d'ogni gioco 3 
Con Ifon 3 con Pirnefio 3 e con J franto , 
E/per ti tutti 3 e forti : 
Ma tutti vinjè 3 eccetto 
P irne fio 3 che life fudar la fonte 
In molti giochi 3 e in pochi 
Rimafe vinto 
Tif lo l vidi. 

Ma poi che n'hai parlato j 
Deh 3 dimmi ancor cornei di te s' acce/è ? 
Sem. Noi Jàprei dirs mafanciulletu entrambi, 
Bench'ei maggiore alquanto, 

F 2 Sempre 
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Sempre eravamo xnfieme : 

E cr c/c tua il/ito amor con gli anni } g/ io 

Noi mei ere dm a amore ; 

Non cono/cencio Amore . 
Tifi Tut amavi pero . 
St.m. (^om amor f amo . 
Tifi E ti fidavi fico . 
S ew. E mi fido ancor fico perche mai 

Non ho /coverto in lui , 

Che mode [ìia, , bone/là } tema, e defio. 
Tifi E fi: l'haveffeyn di fptntoil de fio 

A tor qvel t che la tema li vietava , 

La mo defila concede , 

E l' bone fi à non danna . 

Infiamma, egli ( per donami 3 ti prie go ) 

T' batti jfie dato vn bacio , 

In re fingerlo del fito fioco ì 
Sem. Ah, /ciocca. 

A qvefio penfiì Allora allora morto 

Con (j ve 'fi 'a man l'h avrei . 
Tifi Oime } non t'adirar s ch'io fiherzp teca . 
Sem. Pvr che qveflt P afiori, e qvefie Ntnfie 3 

C vi già ci /amo avvicinate tanto , 

Non t'babbiano /entità . 
Tifi. Non ci bauranm finti te . 

SCE- 
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SCENA Q^V I NT A- 

Tifira. Choro . Scmiramis. 



Tifi y*->^ 'Belle 3 e Vaghe Ninfe 3 

Chi a e de la venuta di Mennone ? 



Ch.N. O Nulla eie per ancor 3 fe no ch'ei mene: 
E noi qui l'attendiamo . 
Ada tu , cara Tifra 3 
Perche non ti adorna fi i Vn poco meglio , 
Comhk Simma ordinato .<* 
S et così bella accora s 
Ma gli ornamenti han forzjt 
Di far parer bellijjìma Vna bella . 
Vedi 3 hor Semiramù pare vna Dea . 
Tifi Mi <inde Simma 3 e non mi dijft nulla : 
Neil mio prejènte flato , 
Ne cercano ornamento i miei fenf eri . 
Cb.N. Anzi 3 fe'lver fi dice s 
Il tuo prefente flato . 
Sem. Mi/èra me 3 m'era di mente <vfiito . 
Ma poi che quefle Ninfe 
Moflrano difaperlo 
Non rimarrò di dirti 
Ciòcche Birta m'hà detto 3 ch'io ti dica : 
Ne me» mi guarderò da voi } Pafiori . 

Dì 
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Cb.P. 7>i quelli/intendi ,noinonfappiam meno, 

Cheftppianquefte Ninfe. 
Sem. Da che , Ttfira mia , 

lafiammo ila mane , 
Vede(ìtpilt tua madre ? 

Tifi No i che la mia dimora- / }^ 

Fu pia nel tempio, d/io non mipenfai , 

Da poi che mi lafciaHi : 

E s'io tornaua a cafa , 

Teme a et allungar troppo il mio ritorno , 

E di farti affrettar più del donerò . 
S em. Or ella mi trouo , tutta affannata , 

1 n quefio luogo a punto s 

Che quefta compagnia non ci era ancora : 

E mi pregò , ch'io ttpregaJJÌ. 
Tif Batta 

Fin qui s t'intendo, Vn altra Volta poi 

Ragionerem di quefio . 
Sem. Non vò però , Ttfira , 

Lafciar di dirti quel , che mi conuiene. 

Tua madre è Donna figgia: 

E quel, che da te chiede ,• fi richiede 

À gli anni, a la beltate , 

Al tuo fiato 3 cs-al/ùo : 

Ncfemprepoifi troaano partiti 

Con 
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Conformi al deftdeno . 
Cb.N. Saggu j non men che bella , 

E la tua dolce amica . 
folta i detti fioi ,per eseguirli . 
Ch.P. Il Pafìor , che tua madre , 

Tifra 3 tideflma > 

Non è da ricufar ,fè ben Vipenfi. 
Tifi Hoggi ,/èn^a difdegno 

Di Stmma , non pojfiamo 

Altro , che di AJennone 

Attender la "venuta 3 honorarlo. 
Sem Ala, s'boggi le tue no^e non fi fanno ; 

Non Jì faranno più . 
Tifi Cbene pofs'to? ma forfè 'fi faranno . 

Il gran Motor del cielo 

Può far tutte le cofetn Vn momento s 

Et io mi fido in lui . 
S em Poiché pur gir non Vuoi, ne t bora è tarda, 

E precurfòre ancora 

Non ci e di cui s'affetta j 

V ogliamo entrar nel bofio , 

A tentar qualche preda , 

Da donare a M ennon ,/uùito giunto? 

Forfè non li fi a noia 

L'ejfere prefentato da due Ninfe . 

Da 
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Ch .N- Da due Ninfe , che femùrano due Dee. 
Cb.P. Che merlano 3 che lor pan preftntati 

1 cori a mille } a mille . 
Tif indiamo . A Dio, P afiori , a Dio ,/òrelle . 
Sem. 4 Dio 3 care/òr e He , a Dio 3 P afiori . 
Ch.P. ^ mor w fegua, e ferua . 
Ch.N. C ontente ritornate . 



C H O R O. 

Mot ,/é'l tuo bel foca 
esfrde ogni alma , ogni cor si dolcemente ; 
Deb, non lafciar , ch'alcun ne fa dolente . 
Non è maggior piacer , maggior diletto 
De la tua cara fiamma » 
E del fuo dolce ardori . 
e^" qualunque animai n'auutnti al petto . 
Una minima dramma ,• 
Si fa si lieto il core , 
Che diletitiamore'. 
More in fe ftejfo , e poifelicemente 
Vtue in altrui beato eternamente^ . 
zstimor, fi'l tuo bel foco 

uirdeogni alma, o^ni cor si dolcemente; 
Deh , »o» lanciar » ch'alcun ne fìa dolenti-i . 
Chi non proua ti Juo caldo, e la fua forz.a , 
Non sa che fìa dolce^Zjt , 
E non conofee il bene . 

Queflo ogni rea fortuna > ò (Irugge > ò sforza : 

Doma l'ira , e l'ajpre\z.a : 

Ne comporta, ò fojìiene , 

Dou'arde, affanni , ò pcnt-j . 

E chi meglio il rtceue , e più ve fente ; 

N'ha poi maggior conforto > e più Jouenttj .' 

tsfmor, 
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*s4ntor ,fel tuo bel foc§ 

Arde ogni alma > ogni cor sì dolcemente ; 

'Deb , non lafciar , ch'alcun ne fta dolent*-» ■ 
Ouefla \tnfa leggiadra, accorta, e bella 
v Se ne con fuma , e flrugge , 

"Benché tafeonda, emeghi, 

O benigno Signor, tu fiat quel, ch'eli* 

Sì doloro fa fugge , 

£ doue il de/ir pieghi. 

Se i caldi nofln y neghi 

Giungono al cielo , e la fua voglia ardente ; 

il cor l'acqueta > e la turbata mente-' . 
tsfmor,fi'ltuo bel foco 

uirde ogni alma , ogni cor sì dolcemente ; 

Deh , non lajctar , ch'alcun ne fiadolcntt~> , 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA- 
Pirncfio. 

R quando bauro ben cer- 
co , e U ritrom , 
E loda, ragionar sì dolce- 
mente 3 
Qome Amor proprio à 
fitoi feguaci infilila, 
E sì corti fe mi fi moftri 3 e pia > 
Mi fero 3 che farà ? 
None la fri pietà 3 pietà et amore s 

G Et 
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Et e la corte fia s 

Sua naturai ^vìrtute : 

E s'io le /copro ti core , 

Tutto foco perla , tutto de fio } 

S'infinge ; e del mal mio 

Nuila fi cura s qua fi 

La cagion non intenda 3 epur l'intende . 

Chi crede 3 è creder pote } 

Che lab citate 3 e gli anni 3 

E l'accortela 3 e'ifènno 

Sion di Semiramìs così lontani 

Dal'vfò naturai 3 che tanto , o quanto 

Sila non proui 3 ò fappia 

La poJfan\a del foco 3 

Onct arde il Mondo Amore ì 

E faptndolo 3 ò il proui ; 

Come m tenero cor può ftar sì chiufò , 

Che non ne fplenda fuor qualche fiammella? 

S'ella non è qual felce 

Dura 3 che dentro afeonde , 

S ol per incendio altrui le fùe fauiìle s 

Bfuorg t lata 3 non che fredda appare . 

Tur quella alme» non niega 3 

Ter mffa 3 e rtpercoffa 3 ti fuo calore, 

Oimè 3 ma queflaniega. 

Tri- 
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^Pregata 3 e ripregata 3 il fio fauore i 

Onde chi l'ama Jè ne Slrugge 3 e more . 

Loffi 3 e pure haurei caro 

Dt ri trottarla almeno 3 

Mentre io la miro 3 e/èco parlo shò pace. 

Tanto più 3 che due giorni 

Son 3 ch'io non l'ho veduta : 

V^c uedutointutt'hoggi 

Il mio caro Frtjfeno . Ma Frijfeno 

Di qua pur viene , et ella 

EJfer de con Tifira 3 

Gentili jfima Ninfa > e ben compagna 

Sua degna, e Vera amica : ma compagna 

Dipenfìeri non men 3 che d' armati a s 

Poiché sì belle fino 3 

E et Amor fin nemiche 3 o non amiche . 

SCENA SECONDA- 
Pirncfio. Fri fieno. 

F Ri fino 3 hor pur ti Veggio 3 
E mentre ch'io ti Veggio , 
Parmi non poter effer , fi non lieto . 
Dunque ,fi tanto m'ami t 
Se da la Vifìa tua tanto mi eviene 

G 2 Di 
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Di conforto , e di bene ; 

Ter che mi la/ci mai a 

O perche tanto à me ti ritorno indugi? 
Frif fo t'ho cerco > e ricerco 3 o mio Pirne/ìo : 

E qui fil ti ritrouo , 

Douc fin fiato già fi antan due Tolte ; 

E con Semiramìs mi ci fon fermo 

Gran pe?ga ragionando . 
Pir. Con Semtramis fila ? 
Frif Sola 3 più di me^bora . Vennerpoi 

IP attori iti* Ninfe, 

Che colà Vedi accolti 

Perhonorar Mennone . 
Pir. E di che ragiona/le ì o te felice . 
Frif E te beato ,fi le mie parole 

Hauejfero impetrato 

Quel s che per me^so loro 

Le chiedeua per te l'animo amico . 
Pir. Troppo chieder douea , 

Pero non l'impetra/li ; 

Cb'eUafùol'effer pur tanto cortefi 

Ch'à l' bone fio defìo 

Non lafcia luogo mai d'irfì auanzando . 
Frif. E pur gran cefi, che uot altri amanti 

Par 3 che nulla "Vogliate , 

Nè 
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Ne mai vi contentate . 
Pir. L'rvluma Speme de' cortefi amanti 

Altro non e 3 Friffèno , 

Che l'effer riamato . 
Fri/. Se dunque la tua Donna 

^Dice/fe 3 ch'ella t'ama ,- 

Non /aresìu felice ì 
Pìr. Feltcijfimo ancora. 
Frif Hor tu /ci , ch'ella il dice . 
Pir. O Frij/eno 3 Friffeno 3 ama anco il padre 

J fùot figliuoli y&ìda i figli amato ; 

li /rateilo 3 t fratelli > 

Et ama il Vero amico iheri amici . 

L'amor , di ch'io ragiono , 

E che non pur /elice , 

Ma mi /aria , come tu di 3 beato , 

Sol ch'vna dramma la mia Dea nhauej/e >- 

£' Friffeno } vn amore , 

Ch'ejprimer non ft puo 3 /è non col core . 

Aia so ben , che m'intendi 3 

E per mia per/et tijfima fiiagura 3 

A beffarmi ancor tu crudele attendi . 

Lajjo 3 oue più ricorro 3 

Et a cui per /occor/o s 

S'oue, e da cui più ne sjeraua 3 meno 
• Oinìsi 
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Oime 3 ne trotto , e s'io 

Priuo fon d argomento 3 e di con f gito ì 

Colpa de la mia fòrte , 

Che mi conduce a mamfefta morte ? 
Frif Non ragionar di morte s 

Che tu non /et a fegno 

Dipenfàre al morirà 

Ma dt douer 3 fè tu 'vorrai , gioire . 
Pir . Gioir non Spero mai 

Ch'io farei troppo ardito 

Ne le mifèrie mie tante, e sìgraui. 

E fai ben tu 3 Frijfeno 3 

Ch* à gran jperaniy huom mi fero non crede. 
Frif Fu ^volontà 3 Pirnefto 3 

Che t'tnduffe ad amare 

S emiramts 3 ò forza ? 
Pir. Fu forzai , e <volontate . 
Frif Forvia di che? e "volontà, di cui ? 
Pir. V olontà di me ileffo 3 

E foryi d 'ineffabile bellezza . 
Frif. S 'altra beltà trouaffi 3 

Degna d'ejfere amata; 

Amar non la potrefìi ? 
Pir. tAmar non la potrei 3 

Ch'altro non ho 3 che Vn core 3 



T E R Z O. »t 

E V core è , come fai 3 fède d" Amore, 
Frif E pur ti piacerebbe , 

E con diletto pur la mirereftì . 
Tir. Si i ma non tanto > ch'io 

Nhaueff alcun defio . 

Fri/7 Perche lacerne in te non hauria loco s ■ 

Sapendo fi da tutti , 

Ch'ami Semiramù 3 onde non fora 

Ninfa i che ti credeffe : 

E tutto queftoà te ti penfier riuela 3 

Toflo ch'alcuna miri . 
Ada fè con la ragione 

Comincia (li à foccorrere il Volere s 
Forfè comincierefìi 
A lamentarti meno } 
Et a poter talora anco fèderti 
_ ConPa fiori 3 e con Ninfe , 
Doue non fa Semiramis fra loro ; 
E tal 3 cui forfè piaci , 
Ti mireria con occhio 
Difpeme , e di defo : 
Il che reggendo tu , qualche dolcetta 
Ne fentireHi al core ì 
Onde il primiero ardore 
S'aUontarrebbe in parte 3 e tu fotte fi 



ATTO 

Poi r evirare alquanto y 

E non ti con/umar per chi noi cura. 
Tir. Sarta dritta ragione 

Quella 3 che m'aita/fe a non amare 

Stmiramis ,ptr cut 

So quel y cb' eie ferhuomo , 

E l' e/fere bonorato ? 

Da lei fila ho imparato 

Di gire a la Virtù per dritto calle, 

Et al contrario fuo <volgtr le Sfalle . 

Qual proua mai di gloria 

Feci io pria che l'amafst 3 

Obliando me ftejfo s e quanto poi 

Ch'io le donai il core ? 

Da lei fola imparai che co/a è amore , 

Et bora vuoi > ch'impari 

D'amare vn altra a e ch'io difami lei ? 

4 h 3 Frijfeno 9 già faggio ; 

Or queìie co/è tnfegnt 

j4l tuo Tirnefo ? tnfigni } 

Tu , che fei co fi grato 3 

Altrui d' e/fere ingrato ì 
F rif Ella dice , che t'ama : e tu il confimi i 

Ad a non di quello amore , 

Che rifede veUore : 

E l'ama»- 
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E l amante ,fe vuol,fà sì felice. 

Che più non brama, ne bramar più lice : 

E però ti lamenti , 

T'affanni , e ti tormenti ; 

La colpa attribuendo a la tua forte , 

E dui, ch'ella ti conduce a morte . 

Se quefto è vero j hai danno, e non vantaggio 

Da queflo tuo Jèruaggio , 

Noi vò più dire amore . 

Se non Jèi dunque , qual vorreUi , amato 

Com'tflr puoi tu , difamando , ingrato ì 
Pir. Com' altri ?wn può far di non amare , 

Quando in beltà ft ' fontra , 

Cui non fiimi beltà maggior, ne pari i 

Così dapoiche s'ama , 

Non è l'arbitrio noslro 

Libero al di f amar : ne può t amante 

Terreno il nodo fiorre , 

Ne rallentarlo pur, che ftrtn/èvn Dio : 

Vn Dio , che gli altri Dei 

Tratta peggio talor , che noi mortali. 
Frìf. Vdito ho dir , ch'amor d'amor fi nutre: 

E fènz.a nutrimento 

Cofa non è , che lungamente viua . 
Pìr. tAnco di Jpcme fi nutrifc e amore. 

H Ma 
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Fri/. Ma di tfcme d amore : 

E ijeme tu non hai > 

Ne fo Ri amato mai • 
Pir. Non/ài, che poco humore, 

Continuando 3 confami) finente 

1 duri marmi 3 ele più falde pietre ì 
Frif Io'lsò 5 ma quando i marmi » 

E le pietre flan ferme 

Sì , che l'humor lor fi dtHiUifòpra. 
Pir. Non fai , che non e core 

Adamantino sì 3 che lacrimando 3 

Pregando , amando 3 talor non fi fmoua ? 
Frif lo'l so s ma quando il core 

A folta s e Vede, e che . lo noi vò dire . 
Pir. Ahi 3 che non vuoi tu dire ì 
Frif Altro più non vò dir , poi che dicendo 

Quel, che tifi conuiene s 

Ne l'onde folco , e femino t arene . 
Pir. Oime 3 s'io non parlafsi 

Con chi conofce Amore , 

Pa fcientia 3 e per arte i 

Ben direi d'hauer torto 3 o tacerei . 
Frif Al/or , che tu credeui , 

Ch 'to conoficfjì Amore % 

Noi conofe a ,pei o li correa dietro ; 

Ma 
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Ma dapoì eh' to' l conobbi » 

lo mi fuggi da lui , 

Veloce sì l eh' et più non mi raggiun/e . 
Tir. F or/è perche non t'ha fèguito 3 ò forfè 

Perche non ha woluto . 

O ,FriJfeno 3 chi fugge 

Dinanzi a l'ali , che'l Signor noflro vfi ? 
Frif F or/è t' apponi 3 b forfè 

Dal mio non iflar fermo 3 è proceduto . 

O Pirnefo 3 chi <vuole 

Lieto fugge da lui 3 non che fteuro . 
Pir. Come dal non Bar fermo ? lo non intendo. 
Frif. Dal furar tutti t/ènfi 

A le prime lufinghe 3 e dal coprirmi a 

O' dal ntr armi da' fuoi primi colpi. 
Pir. E mala co fa Amore ì 
Frif Mala 3 Jè mal sadopra ; 

Come fon anco i dardi» e come il foca 

Che que/lo le cappane 3 e le cittadi 

Pubconfùmare , e quel l'amico decidere. 
Pir. Ma fè sadopra bene ? 
Frif Lapiùfòauecofa 3 elaptù degna 

Non fi ritroua al M ondo . 
Pir. Come s'adopra bene ? 
Frif Allor , ch'ami chi t'ama- . 

H 2 E come 
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Pir. Ecomemalsadopra? 

Frif Quand'amichi non t'ama. 

P ir. Tu pur Birfina amaui . or come fislt 
^ J rimaner damarla? 

Frif. Me ne rtmafì ', quando 

lo mi chiarì , ch'ella. Simeta amaua . 

Pir- Come fefìi a chiarirti ì 

Frif. Vedea, ch'era impofstbil 3 che Birftna, 
Si belline sì gentile : 
E che teneafi bella } e p pregiano, 
D'ejfer di ciò lodata ; e Jìgodeua 
D'effer Vagheggiata : 
E che di giorno in giorno 
Fogge trouaua, ond'apparir più bella s 
Non amaj/e quale h'u» , me tjon amando, 
Che per lei mi firuggeua , 
€t cllajèl vedeua, efilcredeua: 
E benché mhonoraffe a 
E mifacefje ogmor mille fauori } 
Non frano però d'accordo i cori. 
E mei conobbi > ch'ella 
Daua r z>rfien%agYata 
J tutti t detti miei 3 fuor cU amoro fi . 
ì l che mi dilettaua , e dtjptaceua ; 
Emicondujfeatale, 

Ch'io 
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C h'io poi "Venni ojferuando ; 

Non pur gelofo amante , 

Ma cttfìode importuno , 

1 paffi , egli atti » e i guardi , e i detti sai fìne> 

Ver non ti andar narrando 

Ogni mtnutia , vidi ch'ella amaua 

Fieramente S mieta. 
Pir. Te la/ciò per Simeta 3 

Sì da poco P attore ? 
Frif Le Ninfe , pari a lei , 

Non apprez^an Valore t 

Et io lajciai d'amare , 

Di sì feruente amore 

E lei 3 e tutte l'altra 

Ma non già dimorare 

Di riuerente honore 

Quante ne Uimai degne . 
Pir. Cento n'hai honorate 

In vna fola fcor%a con più canti : 

E poi con cento canti y 

Toco men d altre cento, 

In vna fcona 3 via più molle , Csr* ella 

In ambedue rifplende . 
Frif Perche pria lacantaiichemijpìacejfe: 

E di cantar re fiat, quando mi giacque. 



ATT OT 

Pir. E vi sjlend'anco affai Nuora , e molto 

Vi nffilende Sfirea . 
Frtf Ffirea più di tutte . 
Pir. De le due fcorzji glorio/e poi 3 

L'vnafacr atti lieto 

Agenerofì Caualiero t e l'altra 

A Valorofa Donna . 
F rif. L'vna a corte fe Caualiero 3 e l'altra 

J poco grata Donna. 
Ptr. Non può negar fi. ordinimi 3 

Perche rifplcnde in ambedue più chiara 

Efirea di Ni cor a 3 e di 'Birfèna ? 
Frtf S egutttamo 1 tuoi fatti , e non ti caglia 

Più che di te et altrui . 
Pir . In fimma , tu vuoi dire , 

Ch'io de Semiramispiù non mi curi 3 

Che dime non fi cura . 

Sendo tmpojfibil , benché me non ami. 

Per le ragioni addotte 3 e per l'ejfempio 3 

Conforme di Birfna 3 

Ch'ella non ami altrui . 

Frijfena mio 3 queftl quel dubbio 3 queflo 

Che del continuo mi tormenta 3 ahi Ufo 3 

Ma non ne trouo fgno, 

'Per arte , ò per ingegno 3 ch'io ci adopri . 
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yinrj par , ch'ella fdegni 

Tutti t Paftorpiù degni s 

Se non quanto creanza, e cortefìa 

Ejftrla facon tutti 

Affabile 3 e gentile s e più con meco , 

Sempre ch'io tratto /eco . 

E pur la fùa beltà tanto mi piace % 

Che Jòl di leipenjando ho qualche pace . 
Frif Tu fai 3 Ptrnefìo mio 3 

Ch'io t'amo al par de la mia propria "vita: 

E fai, che molte proue 

Ho fatte in tuo fèrutgio con coflei s 

M a non le fai ben tutte : 

E s' in tuo prò tanto [per affi , ò quanto ,\ 

lo non t'e/forteret 

A non penar per lei : 

Che so ben io , ch'Amore 

Non dà diletto mai fènica dolore . 

S'ella /degna i Paftori , 

Non f degna i Caualieri . 
Pir. Otrne , doue trapa/fi ? oue penetri ? 
Frif Ciò per bora Vorrei, che ti ba tta/fe. 
Pir. Vuoimi morto , Fn/feno ? 
Frif Vtuo ti "vò , Pirnefio : 

E però non vorrei 3 

Che 
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Che di ciò più fi ragionaffe . Adira , 

Mira rn poco chi fèti 

Ricco P a fiore 3 e bello 

donane , e "valor ofi , 

E di Simma fratello , 

Qual Ninfa et è , che non haueffe caro , 

£7 tuo amor non bramajfe? 

Ci è fra l'altre Ttfìra , 

BeUtflìma , e gentile , egratiofa : 

E ni Accorgo ben io 

Come ti guarda , e come 

Diuenga nel fembtante , 

Quando le parli , ò teco ella ragiona . 
Pir. ZNjnfa non è fra noi 3 

Che di beltà l'agguagli . 

Sola Semiramù tanto l'auan\a , 

Quanto ti Sol di fyhndor le ttelle auan%a , 
Frtf Non ti pania ciò forfè ; 

F ratei 3 i ambe mira/fi 

Con occhio pari , e con affetto pari . 
Pir. Non T/fiafn di propofto , fe m'ami . 

Che parli tu di Catt alien ? ò Dio } 

Che cofa fredda mi fi Siringe al core? 
Frtf Non ti fmarrir : ìlà forte . 

La medicina amara 
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Fà , ch'altrui par la fanitàpiu cara . 

Dubito , che copei 

Ami Mennone , ci credo . 

Ella è d'animo altiero , 

Et egli è meriteuol caualiero . 

E quel parlar di lui 

Sì volentier , sì sjejfo 3 

E quei tanti ornamenti . 
Tir. Ma non t ha mai ^veduto . 
Fri/! Perche Simmavietolle 

llìafciar feeder con t altre a i giuochi , 

Penjt ch'ella di furto noi <vcdejfe? 

Se rvuoi 3 che donna brami 

(lo fio per dire il male) 

Fetale il ricercarlo. 

Fu peggio il ritenerla : 

E tu ,chel procuraci; 

Procura/li ti tuo danno. 

SCENA TERZA- 
Sarn.Friflf. Pirnef.Choro. 
Sor. T T AureHi tu ^veduta, 

I 1 Fnjfeno, o tu Ptrnejìo , 

Vna Dtana 3 che non è Diana ? 
Vna Ninfa, eh' è bella , bella , bella* 

I O 
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V Te bella M'e bella. 

Ella era qui pur dianzi : e s'io ci slatta; 

Ma mi adirai con Simma^ e me n'andai: 

Che s'to non me nandaua , 

O' s'to non me n andana . 
Frif Se tu non te nandaui , 

Che faceui , Satnuco ? 
Sar. lo non faceua nulla, . 

Ella il faceua a me . 

Ad 'bauea mezfl promcjfo. 
Frif Di torti per marito ? 
Sar. Non per marito affatto j 

£Ma ci mancati a poco. 
Frif. T'hauea promeffò di baciarti forfè ì 
Sar. Non tei uò dir s che tu se troppo accorto . 
Frif E di che hai paura ? 
Sar. Che tu non la trottafsi , e da mia parte 

Le domandafst quel» eh' a me vuol dare i 

Et ella te lo deffe . 
Frif. Danne sì ageuolmcntt ì 
Sar. S'ella pare Vna donna . 
Frif Adunque non è donna. 
Sar. Nò ; che pare >vna Dea . 

lo l'ho pur anco detto . 

Elia è Ve fìtta bene ; 

Con 
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Con certe co/è tn capo , 

E didietro certe altre. 

Come shaucffe da -volare in cielo . 

E quando meco parla » e fempre allegra: 

Ma fe da se ragiona j 

^Parfìmpre dijperata . 

Hora fi mira a t piedi ; 

Hor fi mira a la tefla . 

€Ua ha vn dardaccio grofio 3 lungo lungo : 

E Jpefo fe lo volge in Ver la pancia j 

£ dubitai vn tratto , 

Ch'ella non fi ficcafe in qualche loco ; 

£ uaccorjì; e fu allora , 

Ch'ella miprefe poi si grande amore , 

Ala mi farete pure il gran piacere 

A leuarui di qui , ch'io la cerca/si . 
Tir. Cercala pur Sarnuco . O belle Ninfe , 

O corte fi Pajlori, 

Semiramù e capitata qui ? 
Ch P. Ci è capitata, e ci s'è ferma <vn pezzo . 
Tir. Che ci hà fatto , e con chi ? 
Ch.P. Con Ti fra 3 {?• mfeme 

Han ragionato affai 

in diparte cofìì fra loro-, e poi 

Con quefìe Ninfe 3 e con noi altri vn poco . 

I z Q"*n- 
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Pir QuAnte>ihe fon partite 3 e doue andate ? 
Cb. hi Sono intorno à tre bore 3 e qua nel bofeo. 
Pir. Et à far che nel bofo ? 

Non "vogliono "Veder "venir Mennoneì 
C/j.N. ìAwli ruoglion ^vederlo 3 

E ^vorrian prefintarlo ; 

Ma non a effendo ancora 

Nuoua quandi egli arnui 

Difft , per ciò Semtramis. Tiftra, 

V poliamo entrar nel bofo 

A tentar qualche preda 

Da donare à Mennon 3 fùbito giunto? 

S i contentò Tifirà 3 e fe nandaro. 
S ar. S'io la ritrouo 3 mai più non la lafcio . 

Doue puot'effer gita? 
Frifi Deh 3 cerchiamole 3 cyio 3 

Se le trouiamo ( che le troueremo ) 

Ciancierò con Tifìra, 

E tu grand' agio haurat 

Di ti attor del tuo amore 3 e difeoprire 

Di Semiramis l'antmo 3 e'I Volere . 

Ad a ti conuten parlare 

In modo 3 che t'intenda: 

E <ueder s'hat da godere Vita, Volta, 

O da penar per fempre. 

O 
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p t r. CJ da penar per Jèmpre , 

O morire vna 'volta 3 

Medito era , (he dice fi . 
Sar. O quando mi ricordo 

Del ben, eh' ella mi nuuolc 3 

Mi fi motte ogni co/a. 
Frif Andiam 3 Ptrnefio mio . 

Amor farà con noi ; e la Fortuna 

Aiut adorne fai, Jèmpre gli audaci . 
Sar. Sempre ch'ella mi guarda , 

Altro , che me non mira. 
Pir. Andiam 3 Fnjfeno,e n'accompagni Amore: 

E rea fortuna può ben evenir meno, 

E Jòuuenir taìhor chi ne la pr tega. 

lo fòli laffò s la priego 3 

C'hoggi mi faccia morto , 

Treda de la diurna cacciatrice, 

Che mi di [prezza viuo . 

E per trofeo de la fùa feritate 3 

Qomio fofsi "vna fera , 

Adi doni al fuo Mennone . 

E doni a Mennon Vtuo , che mnt ama , 
Pirnefo morto 3 che C adora, e brama . 
Sar. E pure in quefto loco 

Mi/è tante carez& > 
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Nè mai l'ho <z>ifla altroue . 
Sia maledetto Simma , 
Che mi fece adir are, e me riandai . 
Non era già "Ventura 
Da filmai /a sì poco . 
Almcn ri barn JJì battuto 
Qualche fegnaì d amore 3 
Jlltro che di parole s 
C 'bora a lei toccherete 
Di gir cercando me per ogni Luco . 
N'ho ben Vi Ue de l'altre s 
Che cercano gli amanti ,■ 
Neil trouando 3 paiono arrabbiate . 
M a quefta non è fatta come l'altre . 
L'altre non fon sì belle } 
Nè fon cofì cor te fi t 
Douefìano vedute . 
J o l'hò detto più -volte } el diro fempre. 
E Ila è certo vna Dea s 
Che fòlo è qua ^venuta 
Per fari 1 amor con meco . 
levò polito quafì 
Come gli altri P afiori : 
E ben due Volte Udì mi lauo il volto : 
E éen ch'io no fa grande» ho i membri gro[ 

E non 
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E non Sfitto butiro , come alcuni , 

Da Stomacare ipoUi . 

Ho certi occhi furbetti , 

E Vna bocca } che ride , 

Sempre ch'io fìnto al cor qualche allegrezza . 

Staman mi "Vidi a punto 

Nel lago } eh' è chiarifsimo c par e ami 

Ch'io fojfivri altro 3 cjr era 

Bello più del mio fòlito 3 e più bianca . 

Qual merauiglia dunque , 

S'ella mtpre/è amore 

Subito che mi "Vide ? 

Le Dee fi fanno grandi , 

E pica ole alot posi a . 

SCENA QUARTA- 
Biita.Sarnuco.Choro.Echo. 

Bir. >w 3 ffaman da Frijfeno m'tnuolai > 

I Per non hauermi a trattener qui troppo} 

«*> Et bora ecco Sarnuco , 

Che Jè mi Vede , haurò da fartutt'hoggi. 
Sar. Chi sà 3 eh' ella non fi a 

Sopruno di quell'arbori 3 na/èojìa 

Fra quejìt flerpi <• 

Ei 
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3ir. Et cerca 

Non sò cha non mi <vede . 
Sar. E sto l'bauefsi adojfo s 

Afojìa nel far/etto y ònei cafoni ? 

Sto per fogliarmi nudo s 

E chiarirmene tosto . 
*Bir. Questa fatta ben bella . Jo vò apprejfarmi . 

A queste Ninfe } & a queftì Pa fiori. 

Che Vi par di Sarnuco ì 
Cb.N. Noinhabbiamo vn trafìullo troppo grande. 
Ch.P .Etèvn peT^p 3 che eie . Cerca <vna Ninfa , 

E di noi non s'accorge 

Tanto è a cercare intento . 
Sar. Io fui pure il gran matto 

A non le domandar comella hà nome s 

C'bora la chiamerei } 

E tanto griderei } che mv direbbe . 

E pur la vò chiamare . O Dea ? E . Dea? 
Sar. Non tei difs'io 3 cb'ell'era quinci afeofta f 

Dea sì ,• perche ? più d altra belìo. E. Ella. 
Sar. Tu non se dunque tu colei ? E. Leti 
Sar . Par , chef ne vergogni . 

Lafiamitirueder 3 fè marni. €. Ami. 
Sar. lo amo , tei confeffo : 

Ma che tu ami credo di nò . E Nò . 

Ben 
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Sar. Ben tatto Jet pentit4 : 

Ma tu mi bejfì a dirmi così. E. Su 
Sar. Dime , tu mi confili : 

Ma prima m'vccidefii . 

Vuoi tu /coprirti ancorai e eh io t'abbracci? 

Tu non ridondi più . 
Hit. Egli ha mutato loco. 
Ch.P. Zitto, eh' et torna , e quindi 

Rifondere vdirajfi . 
Sar. Scopriti homai. E. Ahi. 
Sar. Si duol } Hofrefco. E. Efco. 
Sar. O Sarnuco felice . Or "Vieni. E. V ìtni. 
Sar. T>oue <"verrò ? nj'ten tu da me. E. Da me. 
Sar. Ma come stai nafiosla , e doue ì E.Doue f 1 
Sar. Si i ch'to noi so. E. Noi so. 
Sar. Oh , tu noi fai ì E. Noi fai ? 
Sar. S'io non ti vegg io. E. Veggio. 
Sar. Che Vedi ? fe mi 'vedi ; che non corri ? 

lo fin pur bello . E. Bello. 
Sar. Verrefli altroue , ma non qui. E. Non qui. 
Sar. Nelbofco forfi ? E . Forfè ? 
Sar. E y che so io ? farò a tuo modo . E. Odo. 
Sar. lo vado innanzi > e tu verrai . E. €rrai. 
Sar. No già ad amarmhper che t'amo. E. T'amo. 
Sar. A Dioyt' alletterò qua dentro. E. Entro. 

K Ofe 
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Ch.N. Opcifojfe flato pur tutt'hoggi. 
Bir. 4 me non tnettea conto , 

Ch'altra i u>a mi preme . 

V o cercando , e non t.-ouo 

Ttftra , mia figliuola . 
Ch.N Bina , la tua beUiffima figliuola 3 

Qui tornerà fra poco . 
Bir, Per Dio , sella a torna , 

Dtt e 3 che tofto fè ne torni a cafà , 

Per celebrar ( so che fisa) le noz^e 

D'i fine 3 e fite 3 già preparate s e torni . 
Ch.P. Co/lui 3 che di qua 'viene , 

Effer non può che Mejfo di M emone. 

SCENA Q.VTNTA- 
JVkiTb.Choro. Birta. 

Mef Recorro il mio Signore 3 

J- 7 Perfarfàpere a Simma 3 chelfuo arri no 
Sarà qui fra poche bore . 

Douc'l trouero io 3 Paslori j* . 
CbP.Acafa: 

EtVndt noi n)errà 3 che vi ti guidi. 
Mef Non hi Infoco . So la cafa . A Dio . 
Bir. Poi choggi la Venuta di Mennone 

Occu- 



TERZO- if 

Occupa tutto il tempo , 
Celebrar non potremo 
Le nozze di Tifìra : 
Ma ben, per non mancar di mia parola, 
Vo 3 ch'ella dta la fede 
Maritale ad lfàne 
E doma» poi le noT^e fi faranno : 
E Simma l'haurà caro ,• 
Che firuirà per trattener Mennone. 
A la neceffitk non e riparo , 
Et è difcreto Apamio . 
Tutto quetto a lei dite : e che non falli 
D'ejfer fitbito a ca/a ; 
Perche fitbito torni 
A far quel , che fan l'altre, 
E che comanda Simma . 
Ch. ti. Da noi non mancherà, ch'ella non terni. 



C H O R O. 

Kj51 Quanto è dolce j4mort*> , 

Quando non hi l'amara compagnia 
De l'empia fua nemica G dopa . 
O dolce tsfmor , s'i tuoi dorati tirali 
H an tanta fori-a , e la tua face ardente, 
(ome fi vede , e proua ; 
Che non ti metti in glorio fa prona 

K » 0»' 
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Contra co/tei, chetanti, est foutnte 
Fà nel tuo R egno mali : 
Onde fra l'infernali 

T "r b J >* à°>»ar {e Heffa , af\>ra ,fi(ti* , 

n vjcirne più mai trotti la via ì 

U quanto e dolce timori-, , 

Quando non bà l amara compagnia 

Del tmptafùanemtcaGelofia. 

*r't "° " dt ^ ont '• * da tal fera 

Libertil Mondo ,edaù gran veleno, 

Come il farai-, fi vuoi ; 

Quanto firan maggiori i priegi tuoi , 

Quanto più caro l'amorojo freno, 

Epitt folta la fihtera 

S otto la tua bandiera . 

Fallo ; eh altro non è fìta forfa ria , 

Che {ometto , timor ,gielo , e bugia . 

O quanto e dolce t^fmorf~> , 

Quando non bà l'amara compagnia 
c De t' empia fua nemica Gelofia. 

O tempo aliar f elice, ò lieto fiato 

Quando vedrem quefla cera/la vinta , 

Come (per or debbiamo . 

'Dirà ciafcunoallor. Contento io amo : 

"Beata ho l'alma , da tuoi nodi auinta , 

tsfmor corte/è , e grato , 

E non indarno armato . 

M a intanto, deh Signor , fra noi non fia 

Chi per lei fi con fumi, à mora pria . 

O quanto e dolce tsfmort-, , 

Quando non bài' amara compagnia 
De la empia fua nemica Gelofia . 

Jl fine del Ter^o zsitto . 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA- 
Scmir amis . Tifira . Choro . 
Sem. W&fW§§ N tutti i miei di/ègni 

M 'e la fortuna amorfe , 
Ne lupo > ne cinghiale > 
5\V capriolo , ò damma 
Habbiam /coperto maidbauer fìeran^a 
Difar'vn colpo , non che preda, end' io 
Honorato nhauef/t 
Mennon 3 come de fio . 
Ch.N. Dir potremo a Tifìra 

Ciò ì che /ita madre hà detto . 

Fu tempo y a dirti il "vero t 

Ch'io non hauret ^voluto , 

Ter quanto me la propria 'vita card , 

V edcr quel sì grand or/ò . 

Tur gran periglio hai /cor/o. 

loticredeuabene 

Di grand? animo altiero s 

Ala non mai di sì fiero . 

O ime Uffa. , ancor mi batte il core, 

Ter lo fpauento grande . 

Quandio ti a>idi /eco , 

Poco 
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Poco mcn > ch'abbracciata 

loti tenni fiacciat a. 

E più quando lafctaHi cader l'Atta 

E quando la man deftra al lato manco 

&i etteftì a trar de la faretra Vn dardo , 

loti penfat ferita, 

E uenm in forfè al/or de la mia Vita : 

E fè col pie pur te moueui vn poco , 

fo correa dilf erata: 

fNon dico a darti aita 3 

Ch'io non ho (telconfffo ) tanto ardire ; 

M a bene a por la 'vita 

A lamedefmamorte , 

Per correr teco Vna mede/ma fòrte . 
S em. Poco non fu ti perielio ; 

E mera/tìgli a fu 3 eh' ci cosi toHo , 

E cosi ratto mi correffe a dojfo . 

Che /e mi daua tempo 

T>a metter l'Asia m opra s 

lo me ne promette a certa "vittoria . 
Ch.P. Parlano di periglio . 
Ch.N. Di periglio di morte. 
Tif Come poi ti la/ciò cosi fuggendo ? 
Sem. Certo noi so s ma la faetta a pena 

Eiprefèntai al fianco 3 

Ch'ei 
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Ch'ei qua, fi impaurito 

Lafciommi 3 e fi fuggi > come uccie fli . 

Io pre/ì l'arco, & a/eguir mei diedi 

(Tu fai pur com'io corro ) 

E più noi "vidi 3 o Dio , 

S'io ilrtuedeua, e l'appofiaua , od egli 

Ad e prima non lafciaua ; 

/ o l'vcadeua certo : e ti prometto , 

Che per donare ilte/chio al mio Mennone 3 

Non mi farei curata, 

Di rimaner ferita; 

Anzi'lbramaua : e qual più certo fìgno 

Dar li potè a d'amore, 

Che darli co/a in dono 

Comprata col mio /àngue ? 
Ch N. Hor dicono di J angue, e di ferite . 
Ch. P. Sarà di qualche fera . 
Ttf Pretio sìpretiojò 

Co/a non e , che "Vàglia , 

Ned huomo e 3 che la merti . 

Alar ingrati a pur tu la tua fortuna >• 

Che certo hoggi fet nata . 

Qualche Dio t'hà/aluata, 

£ ttferba a gran co/è. O/è Pirnefìo 

Ci fi /òffe tìouato. 

M'hattria 
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Sem. Ad'hauri a pretto fòccorfa s 

E la fera pena : ma non per queflo 

Ne farei io contenta , riè ti m,o intento 

Fora adlmpito ; ih' io 

Volea , che fo/p ti dono 

Non pur de la mia man, ma de la forzai. 
Tif Era de la tua man , de la tua forvia , 

Se teca il tuo P irne fio l'^vcctdeua . 

&(on fai ben , che l'Amante 

E una mede/ma con l'Amata ì 
Sem. Sì , quando anco l'Amata, 

E' diuenuta Amante ,• 

Et è fatto, perciò , l'Amante, Amato: 

Onet uno, e quattro, e duo mirabilmente 

Son l'Amato , e l'Amante . 

Ala , Ti fra mia cara 3 

Gli (?udi de le Mufe 

T'infgnari altro ancora, 

Che far bei uerfi, e ben fonar la Cetra . 

Tu parli molto, e molto ben d'amore : 

E pur d'amar mi meghi. 

Queft'è impoffìbtl cofà . 

S 'ami, non so perche di me diffidi ; 

Ch'io di te /ola, e non d'altrui mi fido . 

Et cjfndo sì bella , e sì gentile 3 

Et 
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€t battendo chi t'ami; 

Non sò perche non ami. 
Tif Non so , ne credo ejjere amata : e poi 

Se in tutte l'altre co/è 

Ho contrarie le siede , e la fortuna 

Crederò , ch'in amore 3 

Ali preflino fattore ? 

jinzi crederò 3 ch'elle 

Non mi/tan più nemiche 3 e più ribelle ? 

Ma <vedi, quefìe Ninfe 

Accennano con man 3 che ci accogliamo . 
Ch. N. Ti/ira 3 la tua madre ti comanda , 

Che fènzjt indugio alcuno 3 

A cafa te ne Vada 3 oue t'affetta , 

Accio choggi non paffi 

Sen^a darti la fede tu 3 & lfone , 

Perche f facci an poi dima» le »oz$e j 

Choggi impedifce il farle 

Il evenir di Mennone . 
Tif. Hòtntejd, e ttringratio . 

Or pur mia madre affretta , 

Col farmi altrui conforte , 

Quel , che m'appresi a il cielo 3 e la mia firte 

E conuien pur 3 che fia : 

Se chi mi partorì non pure il vuole 3 

L Ne 
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Ne filo il brama ; e Vuole 3 
Ch'io me le /accia incontra s 
JMa me n'a firtnge , e sforma . 
Ahi , dunque taìtrut forza 
Haurà l'honor di qnel, ch'io bramo ? e ch'io 
Già ne la mente ho /èrmo f 
Veltro; ch'apredaaflirt 
' Vop o non ha di chi lo jpinga 3 ò tiri . 
Semtramù 3 io njado 
A contentar mia madre 3 ela fortuna . 
Tu poi fitprat s'io ami 3 
S e pur ftperlo brami . 
Rimanti } ch'io ti bacio : 
Ne prender quefìe lagrime in augurio 
S iniflro s che fin lagrime d'amore , 
E mi Vengon dal core. 
*h.N. Birtahàpure il gran torto 
A maritar sì bella figli a > sella 
Mone più che contenta . 
Ch.P. S'ella mi deffe in dote 
1 Regni del Rè Nino J 
1 o non la prenderei cantra Jùa Voglia . 
S em. M'ha sì tiretto il dolore t 
Et occupato licore. 
Che dir non l'ho potuto vna parola ; 

Anzi 
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Anzi ho perduti t (enfi 

In modo > ch'io non so doue mifofsi. 

lo fot e a pur gir /èco > 

E ritornar con lei . 

Otmè 3 Dio ^voglia 3 ch'eli a 

Non babbi a prefi altro camin > che a ca/a: 

E che non ne fintiamo 

Qualche nouella amara . 
Ch.N. Non ne temer . Ttfìra 

E /àggi a i ne fisa 3 ch'elidami altrui . 

Se la madre "vedrà 3 ch'I fon non Voglia t 

L'ama sì caldamente 3 

Che non è per sforzarla . 
Sem . Ch'ella non ami al truì 3 

Non so ben } s'io mei creda. So ben io 

Ciò 3 eh mi dico , ahi lajfa . 
Ch. P . Non turbar la letttia , 

C'hoggi ha queflo pae/è 3 

Di non certa meilttia . 

E! già pajfato "vn Mejfo 

A Simma di Mennon, eh' è qui ^vicino . 
Sem. Mennon "vicino ? Or , che nuouo timore 

Nato mifento al core ì 
Ch.N. O come s'è turbata, 

E come s'è da noi ratta fio/lata. 

L 2 VarU 
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Ch.P. Parla da /e .tacciamo . 
S cm. Honbe farat } Semiramù dolente ? 
Cb.N.S 'ode } ma non s'intende . 
Sem. Vuoi tu portt a periglio 3 

Giunto che fia co dui 3 

Ch* altri ti riconofia nel fèmbiante 

Ter fua fèrua 3 od amante ? 

j4 1 mante doloro/a , 

E ferua timorofà ? 

Amante, c fèrua d'vn, ch'amante, e fimo 

Conuten, che fia d'altrui, s'Amor non dorme 

In *valorof3 core ? 

E forfè 3 oime } Signore , 

Et amato Ramante 

Di Donna bella sì , cornei cori ante ? 

Talché te non curando } 

Tu fia fauola altrui ì 

Il che ti fdegni in tanto , 

Che poi ti fi a cagion d'eterno pianto f 
Ch.N. Gli atti fon dolor oft. 
C h.P. Qualche rea slella hoggi ogni ben perturba. 
Sem. Ma fi piaceffè al cielo , 

Ch'et , libero ,gradiffe 

O l'amore 3 ol defìo ctefierlifirua ; 

Qualmat fotte proterua: 

Qual 
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Qual mai fiero Pianeta 

L fser più mi furiano altro , che lieta ? 
Cb.N. Vna fòla parola non s'intende . 
Sem. Oimè 3 che fiero , ò penjò ? 

Ahi , come mi farei di ciò ficura , 

'Ter arte } o per Ventura 3 

S'io non parlerò fico , 

Ned ei parlerà meco ? 

Egli ti ar affi allegro y 

Et io mi tlarò mefia . 

Che dirà Simma ì e che diranno gli altri ? 

E che dirà P irne fio , 

Ch'ogni mio atto s ogni mio detto ojferua ? 
Ch.P. Coftei, qualche gran cofà 

fon fi fi e (fa con/ulta . 
Sem. E fi U^tnfa gioiofa , e baldanzpfà 

( Che tante ce ne fino s e fono belle ) 

Si mettejfe a trattar fico cianciando , 

E li piacejfe 3 e d'altra 

Più non moilraffe cura $ 

L affa 3 chi mafficura 

Da qualche gran pazzia ? Io mi tifoluo : 

Anzi fin rifiuta 

Di non vederlo . Io voglio 

Morirmi an%i bramando 3 
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M'tfèta , alteramente ,* 

Che felice pregando 

Mai viuermi "Vilmente . 

Il candido Ar melino . 

Pria che bruttar fi \ cede 

A i lacci } a i cacciatori , era la morte . 

Al a , che duo io pregando ? 

Ne pur moHrando figno altrui di fuor e 

Di de fio 3 ne d'amore > 

S e prima altri noi mofira , e non fa fegno, 

Eproue d'ejfer degno , 

Amando , e de f andò , che'l mio core. 

P er lui s'infiammi d'amorofo ardore . 

Quefio epenper , quefio e -voler conforme 

A flato di ùt Itày non "Vile >• à grado 

Di petto genero/o > 

Benché bramofo 3 e per fortuna humtle . 

Quello s adempia 3 e Simma 

Dica ciò , ch'egli Vuole . 

IV m mancheranno Jcufé . 

A (lar io me n'andrò quefli tre giorni 

Con la gentil Timera : 

E per ginngerui prima che fa fera,- 

V ò dipartirmi hor bora . 

Tu,che m'hai mojfa a quefla ìmprefà, Amore. 

Ibman mio ùrotettore . 

* • 
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SCENA SECONDA. 
Simma. Semiramis.Choro. 
Sim. a Tempo ti ritrouo 3 

f\ Figlia Semiramù dolce 3 e diletta . 
«Z JL Molto m hai compiaciuto in ador- 
Mai non uidi di te co/a più bella . ( nani: 
^Benedettala fretta 3 
Che di sì bel te/oro 
Arrichì le mie cafe : 
E per la tua prefènza 
Fece queflo paefe effer felice . 
Sem. Simma 3 padre a me caro 
Più , che la vita mia . 
A te qual mi dipingi 

Sembro io .perche tu marni, € troppo marni. 
A me benedir tocca 
Quella benigna il ella 3 
Che mi ti die per padre j 
Padre damor, di fede } e di Vtrtute . 
Che co fa e 3 ch'tofarpojfa , 
Che ti Jia di diletto 3 ò di profitto ? 
Comanda 3 eccomi pronta . 
Sim. Vorrei , che tu trouafji 
La tua dolce compagna x 
BelltJJìma Ttfìra > 

E quan- 
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E quant' 'altre tu puoi , che fieno degne 
De la tua compagnia ; 
E qui torna fi e m/teme : 
E con quefle altre Ninfe » 
E con quefit Pafìor 3 Vi ci ferma/le 
F m che A4 ennone arriua 3 
Che tardar non può molto » 
Acciottiegli cono/ca 
1 Idtfiderio , cbò di fargli bonore . 
S em. Io vò , per obedirti . 
Sim. Voi Pallori 3 e Voi Ninfe , 
Di grafia il riceuete 3 
Coni a maggior letitia 3 che potete . 
Ch.P. Si farà , non temere . 

No (Irò maggior diletto è ti contentarti . 
Ch N. Noi '-vorremmo ejfer tali , 

Che de la ^vtsìa no/Ira ei s'aBegraJfe . 
Sim. Belle 'Tjoì fìete 3 e tali , 

Che di pietra /aria chi non v'amajfe . 
Vorrei 3 che Vi sforma fte 
Quefit tre giorni 3 ch'ei Starà con noi, 
D'hauer canzoni , e halli 3 
Belli non pur 3 ma nuoui . 
So ben 3 che fiete ma fin di quefì'arte . 
Ch.P. ìldifideno e grande . 

SCE- 
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SCENA TERZA- 

Pirnefio.Simma. Friflcno. 

Pir. *ar ' Ejfer tu > St mtf * a » qut,dimo(ìrd preflo 
Vamuodi Mennone . 

■ N'ha: tu none Ha alcuna? 
Sim. E già 'venuto Vn Mejfo , 

Che toflo nel promette , & io cercano. 

Te i con Frijseno a punto , 

E qui Voleaut a punto . 
Frif Eccoci ; cb e comandi ? 
Sim. Triegoui 3 poich'eglt è così mirino, 

Che dt qui più non vi partiate : e quanti 

CipaJJano P attori , 

E Ninfe 3 gli preghiate 

A uoler [i fermar per amor mio . 

Semiramù fè riè partita horhora , 

PerritrouarTtftra, 

E de f altre compagne e torneranno. 
Frif Non eran dunque infume ì 
Sim. Non l'ho Vedute m/teme, lo vorrei poi, 

Frijfeno mio > che tupenfafst vnpoco 

Qualche nuouo } e bel gioco , 

Ch' a Menno» fìa d'honore > e di diletto . 

Jgue i de l'anno pacato , e de ì'altrann» 

T?iac~ 
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'Piacquero molto, e tutti 
Furono "variati , e tu n'haueUi 
Gran lode da Mennone . 
F rif N'ho già penfitt alcuni , 

Che piacciono a Pìrnefo , e me gli lodi. 
Tir. E con ragion gli lodo . 
Stm. Re fiate sfai io di pregi 

Ho proueduto già Vifiojt 3 e ricebi. 
Fri/ L'ejferfì fompagnata 

Hor da S emiramù U Jua compagna , 
M i dà qualche penftero . 
Tir. Farli tu di Ttfìra ì 

Ella farà tornata a ripulir/i 
Per non parer men bella, ne da meno . 
Frif Di Stmiramù forfè? 
Ptr. Di quefla non ragiono s 
Che Tifrasàbene 
Di non poter conici 
Concorrer di bel tate . 
Frif 1 1 giudice è f fletto -.efTtfra. 
Ptr. F offe Vn poco più lieta } tu Vuoi dire , 

Che non è per natura . 
Frif Io dico per fiagura s 

Tuia vedetti bella oltra mi fura . 
Pir. L 'hebbifempre per bella : e Cho per degna 

D'ogni 
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D'ogni ben » à'ogm honore . 
ftif. Ella è degna d 'amore: 

E del tuo amore è degna , 

Che te del fùo Jà degno . 
pjr. Quefio e Jòl tuo penfìero 5 

£Ma tu non fai fero s'egli fa Vero . 
Enf Ella è prudente» e tace 3 

V eggendoti perduto 

Dietro a Scmiramù 3 fùa cara amica. 

Ma che 3 doue fi tu s nel fùo bel Vifo 

Non /copre il (ito de fio , 

E la continua pena 3 

Varia non forge ancor /cura s ò /èrena, 

Pirnefto , tu vaneggi 

Pur per Semiramù 3 ne Vedi , ch'ella 

( Se non quanto e di/creta, & è corte/è ) 

Tien del tuo vaneggiar f ifte/fà cura , 

Che di Ti/tra tu . 
Pir. Io non so di Tifìra : e s'io'/ /àpefì, 

Che potrei far ; /end 'io fggetto altrui? 
Frif Di queflos'è diforfo , 

E trouato il rimedio ; ma lo sfrezzi * 

E l'abboni fi 3 ond'io 

Più di ciò non ti parlo . 

Quando M ennon fa giunto » 

M * E*vtz 
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E 'vedrai la tua Dina 
( Che mal fi può tener l'amor celato ) 
Strugger fi a lui preferite : 
E per eh' ella e pur bella Veramente, 
S'egli di lei s'accende : 
E s'hoggt l'altra lfòn per moglie prende j 
Qual' animo fìa il tuo { 
Allora bramerai 
Rimedio 3 e non l'haurai: 
Ofarà certo intempefìiuo 3 e tardo . 
Costfouente incontra 
J fempltce Falcon 3 eh' a cibo cali : 
Che mentre quafi il prende s 
S copre Anitra , ò Colomba, e quella fègue, 
Che fi nafonde 3 e falua . 
Intanto 3 òNtbio 3 ò Como 
L'e/ca primiera inuola , oncCei s'auede , 
E duolfìtnuan di quella ingorda -voglia , 
Che per incerte prede 
Girollo 3 incauto 3 altroue : 
E'ldtgiunpiù dipafcerfil'inuoglia s 
M a non sa come 3 o dotte . 
Pir. Non niego 3 o fido amico , 

Che'/ mio ben non procuri 3 procurando , 
Ch'io la/ci chi mi fugge : 

Ma 
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Ma ciò non pojfo , e quAndo 

Pur'ilpotejfi sparti 

Ch'io più d' Amor mi fidi } 

cimando Ninfa , ch'i di lui nemica , 

Che quefta 3 che tu dici ejfergh amica* 

Con quesla può ijerarfi s 

Con quella s'hà per fermo ti dtfi/erarfi. 
frifi Se tu bauejfi certezza , 

Ch'ella Amor non sjrezzajfe , 

E te d'amore amafie 3 

Che dtrefìi 3 o farefti ì 
Tir. Non so , che mi diceffi } ò mifacejfi : 

Ma non fui mai crudele : 

E bench'io fta fedele j 

Sempre viltà mi giacque . 



SCENA QUARTA- 
Sarn. Friff. Pirncf. Choro . 



Sar. ^""v vifioffì andato , 
O ella non Venuta. 



o 

V^-X jm a 9 c fa f hauna creduto ? o pouc- 
lonm l'ho già negato fella. 
Nulla , ch'ella >volejfe . 
Frifi VdiAm Sarnuco vn poco. 

No» 
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S ar. Non cementa , che mai 

Ntnfa s innamora/fé di Pafiore 

Bello , come fòri io , 

Che rvi drizzano poi troppo il defio . 

Orni/ero Sarnuco,- 
■ V^on hauraipiù ne f una » 

Che di te s'innamori 

S'auitn , che fi ri/àppi a , 

Che morta fa per te sì bella Ninfa . 
Ptr. Frafe ^vaneggia di quella fua Ninfa. 
Sar. Se non ch'io ho paura 

Di farmi mali Vorrei prouare anch'io, 

Se l'ammalar fi per amor , diletta ; 

Ma non può dilettare. 

Sechi s'ammazza* muore 

E poi chi muore , è morto . 
Frif Dianzi parlò di morte, home riparla. 

Sarnuco ?ò Sarnuco ì 
Sar. Quando bauro fatto , e fatto 3 

4 fare il mio douere t 

Converrà, ch'io m'Vccida. - 

Eh, non mi far ornale. 
Pir. OU? Sarnuco? 
Sar. V na cofa Vorrei dopo la morte . 
Frif Loft alt dire , a/colta . 

Ch'ella 
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Sàr. Ch'ella 3 benché fia morta , 

Si difponejfe a t or mi per marito i 
Ch'i0fàret poi contento , 
Finch' io Viuefìt fempre . 
Frif Tu non odi? Sarnuco? 
Sar. T'odo 3 ma non t'ajcolto . 
Tir. E perche non a/colti ? 
Sar. S'io mi uoglio ammalar 3 Vuoi 3 chì 'io t' a/colti? 
Tnf lo non vò 3 che t'ammaini . 
Sar . Vuoi tu morir per me ? 
Frtf Chi sa ? Forfè che sì . Che Vuol dir quefto ? 

Chi ti die sì bel dardo ? 
Sar. Neffun mei die l'hò tolto . 
Frtfl Doue 3 & a cui l'hai tolto ? 
Sar. L'hò tratto da la pancia et vna Ninfa, 

Che fé glielo ficcò per amor mio . 
Frif MoHra , dammelo ò Dio, 
Il àardo fauoritodiTifiras 
Ecco ti fùo fegno . 
Pìr. Et è tinto di /àngue. 
Ch.P. O cafò indegno , atroce. 
Ch.N. Semtramis , ben fotti 

Tnfta 3 e certa mdouina di tal danno . 
Frtf Sarnuco? 
Sar. Orsù 3 che Vuoi ? 

Dim~ 
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Frif. Dimmi . Sarnuco ì Dimmi s 

Dot* e la Nmfa 3 che l bel dardo bauea? 

S ar. Fin che morto io non fia 3 non tei uò dire. 

F rif Vo 3 che mei dicht prima . 
Dimmeli Sarnuco mio . 

Ch.N.OmifiraTtfra. 

Ch .P. Infelice fanciulla . 

Ptr. Quella forza, ch'egli ha" 3 par che fia fritta. 
Frif Laf talami rvedere . 
Ch.P.Hor martttn le madri le figliuole 

Qontr a tortogli*. 
Ch.N.O Btrta 3 

M adre fiocca 3 infelice . 
Frif O Stelle 3 o Cielo , o fato , 
O P irne fio 3 o *P irne fio . 
fior pur farai chiarito 
D'effer amato 3 ct* bora 3 
Che riamar nonpuoi 3 fè non in uano. 
Pir. Otmè, caro Frtfenoyoimè, Fri few $ 

Che lamenti fin quttti ì 
Frif La tua Ttfira è morta , 
E morta per tuo amore . 
Ptr. Ahi 3 perche mia la chiami ; 

E dai la colpa a me del fio morire ? 
Frif 1 o non t'incolpo 3 e ciò non dico . leggi , 

Che 
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Che qui vedrai chi'l dice 3 e chi t'incolpa . 
Pir. Leggi tu , ch'io t' a/colto : 

E priega 3 che il dolore 

Non mi trafigga il core . 
Frif L'infelice Ttfira 

Ama Pirnefìo 3 amante 

Di Ninfa , che d'vri altro arde 3 e fòjpira . 

A ifàffiì & ale piante 

Scopre ti fuo amori ma ti tace 

Altrui 3 per non turbar di lui la pace . 

Al fin dolor , pietà , di/degno , C7* ira 

L'induce 3 per finir Jùa dura fòrte 3 

Mi/èra 3 a dar fi morte . 
Ch.N. Ahi 3 mi/era ben certo . 
Ch.P. Ahi giorno mifènffimo 3 ftj o/curo . 
Pir. O Fnjfeno 3 che leggi ? 

O Pir ne fio 3 che [enti ? 

Che penfiì che farai ? 

Aiutami 3 FrtJfeno 3 ch'io fon morto : 

E fepur non fon morto s 

Come non moro ? ahi lajfo . 
Frif Pirnefio , // tuo morire 

Non daria yita a lei : 

E chi prouede al mal, che non prtuedeì 

Tifira hebbe gran torto , 

N Ay- 
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A woler pria morire > 

Chef Are Accorto te del (ùo martire . 
Ptr. Poco hAurtA fitto allora : e forfè nulla. 

Sìa mal Adetto Amore i 

Poi ch'afuoipiù fedeli è traditore . 

Ai a fi desi bel corpo 

Lafure in preda a i lupi ? 
Frif Ciò àtceua horA fra me ttejfo . Andiamo: 

M a Sarnucofn uà . Sarnuco f A folta . 

S Arnuco ? eccoti ti Dardo , 
Ptr. Dallo a me quetto Dardo, o D Ardono fangue. 

Ahi lajfo, ogni altroDardo , 

Con minor ferità ,potea bagnar/i 

Delpretiofo /àngue : 

£11 a poiché brami /àngue; 

F or sto te ne trarrò ? ingorda brama . 
S or. Eccomi qui s che >x>uoi ? 

Io me ne già diritto 

A mangiar duo bocconi , e bere yn tratto s 

E poi dormire vn fanno . A dirti il Vero, 

M'epajfata la Voglia di morire : 

Sì perche s'io mortffì 

Mi fiancherei a slar tanto corcato j 

E poi par, che Pirnefto 

Voglia morir per me- } ni io Vo pormi 

A con- 
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A contriti W /èco: 

Così farei con (eco , 
Frif Tirmgratio , ma dimmi , 

Caro Sarmco mi» , 'vuoi tu Venire 

A mottrara doucla Ninfa morta f 
Sor. Ella è qua dentro albo/co , 

Di qui poco lontano . 

Conferete il loco da la pianta. 

Da cui leuai la fcorxj , eh' ella f riffe : 

E rvifarà del fingue , 

E forfè ancor qualcb'offo. 
Frif Perche così qualcb'ojfo ? 
Sar. Perche non mangiari tutti gli off t lupi . 
Pir. L'hanno mangiata i lupi? 
Sar. Che n'hanno da far altro ? 
Frif LaVede/ìu mangiare? 
Sar. Nò i ch'io farei fuggito . 
Frif O j che ciana tu dunque ? 
Sar. Che cianciate pur voi ? 

Tanto è 3 che cicalate , 

C'hauerebbeno mangiato Vn fatto (tarme . 
Pir. Jndiam ,FnJfeno. 
Frif Andiamo. 

Or menaci tSarnuco. • 
Sar. Forfè la troueremoi andiamo pure: 

^ 2 Ma 
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ATTO 

Ma sella se partita 

Non vò cercar tutt'hoggi . 

1 l correr dietro a morti y è tru pazzìa . 

SCENA Q^VINTA. 
Criti. Pirncfio. Friflcno. Choro. 

Cri. Pirnefto ? ò Pirnepo ? 

Pi*> f 1 Or chi mi chiama? 

Fnf Criti. 

Cri. 4 (pett a 3 o torna indietro . 

Pir. Dì 3 che n'apporti f 

Cri. Simma 

Tipriega,eteFriJfeno 3 

Ch'ambi duo qui Vi tr attentate Vn poco, 

Per accoglier Mennone , 

Ch' arnuar deue horhora • 

Egli /aria Venuto . 

Magli è cre/ciuto non so che da fare : 

Et ha mandato me , che mi ci fermi 

F in ch'egli appaia , e ratto 

Poi mi ritorni a ftrnelo auifato . 

V erra Semtramis , mena Tifira, 

Con altra compagnia > 

£ cofi tutti infume 

Con 
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Con quefli altri Pa fiori, equefle Ninfe 

L Accoglierete Uet tmentc . 
Ch.?. Noi 

Sìa/» qui fermi per queflo . 
Cri. CMa conuten tr Attenerlo m balli } e in canti 

Fin eh' Anco Simma amua , 

Che non perderà tempo . 
Pir. Fermati tu ; chorhora 

SAroquìconFriJfeno. 
Cri. PArmi et hauere /corto 

l'irne fio Affai turbato . 

Sapete co/a voi , eh' a etò l'induca ? 

Ch N Non fi flà fempre allegro . 

Ch.P. Seco Mennon 3 Mennone . 

Cri. Chi richiama Pirnefo ? 

lo me ne "volo a Simma . 
. ., 

SCENA SESTA- 
Choro. Mennone. 

Ch.P. -v-v En evenga ti Signor nofìro . 

Aden, I-I Bentrouatt P a fiori, e belle Ninfe. 
■* ..J Sei 'veder non m'inganna 
( r Benche la cortepA vi mofìri lieti ) 
Voi fete molto afflitti . 

Chi 
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• Cb.P. Chi può celar l'affanno ì 
Ad a s'importuna mai 
Fu cagton di dolore j 
/ 1 duol,c'hora n'affligge , 
£ ' -via maggior, poiché la gioia turba 
De la Venuta tua, 
Sì lietamente da noi tutti attefà . 
Ch.N. Ahi troppo acerbo ca/o . 
M en. Poi chi portato ilcafo , 

Ch'io giunga in tempo di metlitia, voglio, 
Come a parte farei de l'allegrerà s 
Dtquetlaeffereaparte. 
Ditene, -ve nepriego , la cariane . 
Ch.P.Vna delle più belle. 

De le più care Ninfe , e più leggiadre , 
£ più ricche , e più fagg te , 
C'habbta quefio paefèi 
Con le fue proprie mani hora s*è Vcci/a . 
M en. Veci fa di fu a mano ? 
ChP.V ceija per amore . 

Ch.N. Per amor di Pirnefo. . [ .<\.fà 

Aten F ratei di Simma? 

Ch.P.Qutllo: 

Mawnfapeuagiì deffere amato. 
C h.N. E l'importuna madre 

Hoggi 
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Moggi 'Viltà 3 che la fyofajfe n/ri altro . 
fiien- GrandiJJìma ragione 

H 'aite te di meftttia , e di dolore. 

A me ne fiotta il core , 

Ne la cono/co ; ma Pirnefto fallo ì 
Ch.P. Usa così. 
Ch.N.EDiorvoglia. 

SCENA SETTIMA- 
Seruo. Mennonc.Choro. 

Ser. lgnor 3 che badi? che non corri ? Il cielo 
ìmprefà tipropon it ardir 3 di gloria » 

^-J D'bonore, e di ventura : 

M a tardar non comiene. 

Vergogna la tardanza 

Può darti , e di/onore : 

E farti ejser dolente e vino s e morto . 
Men. Doue ho d'andar ? che parli ? 
Ch.P.O' cielo. 
CbMO'Jorte. 

Ser. La più leggiadra , la più bella "Ninfa : 

Ma che Ninfa l vna Dea . 
Me n. T^esjira , e pot ragiona . 
Ser. E caduta in potere 

Di 
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Di più di venti Ma/hadierii e vi* 

La menano legata . 
Ch.P. Udì da le fuenture . 
Ch.N. E dagli affanni. 
Men. Penb'a me pili ch'alta tal fatto importa 
òcr. Le attenuta per te tanta faagura. 
Men Sono à cavallo 3 ò a piedi i Aiafnadien ? 
Mef 4 piedi 

Mcn.Son (ontani? 
Ser. Poco. 

Men Racconta pianamente il tutto 
Ser. Pfrfolcr/egustarlatuacanetta, 

S \ f orn >** dt cauallt , e li cu e 

£ ' mancata la Una al mio cavallo : 

Et io , pur per figlimi , 

V tcin 3 più eh io poteffn 

Prefila -via delbofio 3 affai più breue . 

E poco dentro entrato s 

Odo Vn romor di voci 3 e dipercoffe 3 

Cb'a se mi trofie 3 e Vidi 

(Ma da lontano alquanto) 

Turba d'buomint armati 

Intorno a quella Dea de la beliate . 

Ma,fe V" enerpareu* 

4 la gratta 3 aljèmbtante s 

Bellona 
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Bellona anco fmbraua ; 

Ala fortezza, a l'arte. 

V ri Atta hauea ferrata , 

Oltra mifùra grande : 

E sì ben ì'adopraua , e sì feroce , 

Che non e cauaher sì firte in guerra , 

Ch' a leipofia agguagliar/!. 

Ma da più colpi , e feri 3 

Battuta , e ribattuta j 

Spezjpffì 3 e la belli/sima Guerriera 

Ricorfe y ardita , a l'Arco , 

Et in vn punto a le quadretta . Ahi lofio 3 

Ma sìr epente a dojfì 

Le fur tutti in vn tempo » 

Ch' a pena dijfe (oirriè) che fù legata . 

Legata s con Vnvì/òi 

Ch'amor sjiraua , e che pietà chiedeua 5 

Dijfe . O Mennon ; que fio permette Amore, 

In 'vendetta del torto , 

C'ho fatto a la Speranza , 

Ch'io pure hauea dal tuo fimbiante humano . 

Per te d Amore t nodi , 

Laffa y fchiuai fuggendo ; 

E fin caduta ai lacci 

Di nemici d 'Amor ) d'humanitdte . 

O Non 



ATT O 

Non mi duol d'ejfer preda 

Di gente maya 3 e dura , 

Poi che per te m Attiene > 

Oimè , doglienti bene , 

C he tAÌ di/attentar a 

Sfionderà, che t'era Amante 4 e finta 

S tmiramù > fanciulla 

1 n felice dal latte , e da la culla . 
Ch.N. Semiramù ? oime . 
Ch.P. 0imè 3 Semiramù riè tolta ì 
Men. Dimmi; 

Fotti da lei -veduto ( da coloro i 
S er. Neffun mi -vide ; e topo 

Che s inuiaro, io tenni in quà -volando . 
Ch.P. Deh, Mennon, fi pietà nel petto alberghi: 

Se maifintitti amore 

Nel nobile tuo core s 

Non tardAr , mA t'AjfiettA j 

4fitr dite , e di noi giù fi a venduta. 

Noi /àrem teco 3 el cielo 

S aràpropith a sì lodata imprefa . 
M en. Solo a me porge ti ciclo 

OccApon di sì lodata imprefa . 

S Aro con quei! i miei . 

Reflateyoi. Scorgimi tu , che /ài 

Doue 
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Dotte la forzjt , ci mio Potter /impieghi . 

Amor , dammi "Vittoria ; 

E rìb attrai tu con Htmeneo la gloria. 



C H O R O. 



T A 



H 1 > fcelerato tsfmort-t-. 
Ahi , T trotino crude! de i no Uri etri; 
esfht , dtjpre^ZMtt h onori . 
fimorfalfo, e^mor finto; 
C hi ha più , che ti creda , 
O che non t'odi , e maledica tgnitra? 
Oimi; chi fifa preda 
Dite ; rimane efìinto 
M ifir amente , e di fp erato Allora, 
Ch' attende a lieta vn'hora • 
O tuoi mortali , e divietati ardiri; 
O nojlri ciechi errori, 
jihi , federato esfmort-> : 
. Al hi , Tiranno i rudel de i nojlri ceri ; ' 

Ahi, difpreXj-atihonori. 
ffmor empio , Amor fiero ; 
Chi fi a più , che ti fegua , 
O non ti fugga , e cerchi anz.Ha M irte f 
Oim'e, qua/ male adegua 
Jt tuo maluagto Impero , 
Che non ha leggi altro che inique , etortt , 
E doloro fa forte ? 
O come pretto i tuoi più fidi accori ; 
O miferi dolori . 
sslhi , federato Amor*-» : 

Ahi, Tiranno crudel de i nofiricori , 
Ahi j dijpre^z-atihonort . 

O 2 Amor 
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%A t mor vano, Amor crudo ; 

Chi fa più , che t'apprc^zj, 

O non ti biafmt , t non tt fdegnifempri ì 

Otmè, perche n'auc\zJ, 

(Di fi, dipietànudo) 

-A tante gioie, con mirabil tempre* 

S e vuoi , che'l cor fifiempre ? 

C ielle Ninfenojtrc , o bei P afiorii 

O mal graditi amori . 
Ahi , federato Amort-t : 

Ahi , Tiranno crudeldei no sì ri etri i 

Ahi , di/pre^zuttt honori , 



ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA- 
Sim ma. C boro. 

Ennone , oh e i 5 Non 

uenne ì 
V enne j ma s'è parti- 
to. 

Cerche ? per doue ì che 
non rifondete .<* 
Ch.N.Oimè. 

Ch.P. Che dire m prima ? 
Troppo prefìo njcmfli 
E troppo prefìo cerchi 
Di Japer quel \ che ii dorrai d'adire . 




CLV I N T O « 

Sim. Dttel s percb'io ftapreslo anco 4 'dolermi . 

Ch.P. La tua Semiramù . 

Cb.N. La tua figliuola . 

Sim Dite i njoimittmggete. 

CbNE'ferua altrui . 

Sim. Sema ? Sema di cui ? 

Cb.P.Di gente fiera. 

Cb.N. Di ladroni. 

Sim. E come ? 

Cb.P. Non so doue sandaffe > 

Sola qua per lo bofico : 

Efùdalortrouata. 
Cb .N. E la menano <vta . 
Sim. Otme , perche tardiamo ? 

Comamo a liberarla. 
CkP.Non faremo più a tempo; 

Ne /apremmo oue andarci ' 
Sim. Pontanct in auentura . 

Hajfi da perder co fi degna cofa , 

E non porre a periglio 

E la Vita > e l'hauerper aiutarla ? 

cara ,e dolce figlia, 

Delitte dele Jèlue, bonor de i bojcb'i, 

Gloria di tutta Affina . 

Co fi ti per do ? ahi (affo . 

Ti 
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Ti/campai da le fere s e dal di/àgio f 
E t'ho sì ben nutrita , 
E prefi tanto amore, 
Perfintirpoi dt te tanto dolore ? 
Ch.N.Oimè ySimma. 
Sim. 0\ Ninfe, 

Giufìiffìma cagione 
H auete ben dt douer pianger fimpre . 
C h.N.Ct è più d'una cagione . 
S tm. Ancor ci è peggio ? 
C h.P. Teggio no s ma co fa 3 

Ctiaccrefce il cornuti danno . 
S im. Dite s che quefìo c il giorno , 
Ahi 3 da le finte gioie , 
E da le Vere noie . 
Ch.P. Sappi , che la beàifftma Ttftra, 

S'è di fua mano rvtcifà. 
S ìm. Oimè 3 che danno , o grand? affanno s o cielo 
C^ual furia hòggi ti gira ? 
Se ne sa la cagione s 
Ch. P. L'amor 3 ch'ella portaua al tuo Pirnefio . 
Stm. Ella amaua "Pirnefio ? 
E chi l'mt e fè mai ì 
O pouera Tifiras 
Teco è ben ficco il flore 

D'ogni 
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D'ogni gentil co fiume , 

D' bone fìat e , ecfbonore. 

Don e Pirnefio f Hallo fiputo t 
Cb.P.ll/eppe 

Tofìtffìmo sfai bene , 

Che'l mali dotte danneggia, 

Velociffìmo corre s 

E del ftlentio e capital nemico . 
Sìm. Chef è 3 quando l'intefe ì 
Cb.P. Come grato 3 e corte/e, 

Sidol/è 3 efìrifòlfè 

D'andare a fipellir 3 meflo , e dolente 9 
Cb.N. Quel bel corpo innocente . 
Cb.P. E gì 3 pien di dolore . 
Ch. N. Di pi etate 3 e cC amore . 
S im. Dio ^voglia 3 che non fcguA il te%p danno 

Nel mio fratello , 
Cb.P. E' /eco 

Friffeno . 
Sim. So ben io di qual natura 

E' il mio dolce fratello. 
Qh P. Frijfeno è troppo accorto , e troppo toma . 
S im. Ciò mi conforta alquanto : 

Ma di Semiramù tempia fetagura , 

Sì m'accrefee il dolore , 

Chi 
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Che qua/ì non è più capace il core. 
Ch.P.Mcnnonfu pretto a/eguitarla 3 e fiero , 

Ch'etlanhMa. 
ChMEi di/fi 

Carole da Sperarlo. 
S im. Voglialo tlctel ,fe vuole , 

Ch'io no» muoia et affanno. 
Ch N E da fperarm ancor grande allegrezza . 
S im. Chi potrà mai quetar Btrta tn felice ì 

Chi la toglie a la Morte, 

Tatto che diTifìra 

Oda la fiera fòrte ? • 

E Mennon 3 che meniua 

A goder/i con noi sì lietamente , 

Cornerà y fiato s cjr ha per >via /centrato 

Tanto di fìurùo 3 e gito 

A C altrui /campo ardito, 

Contragente diuerfia 3 e micidiale. 

Che /e non la ritroua ; 

Chi più Semiramù ritroua 3 o /campa ì 

E chi più me con/ola , 

Ahi , finza lei , ch'è il mio con/òrto fila? 

Ma fi la troua 3 ahi lofio s 

C he maffteura de l'impre/à s> e come ? 

Chi r ornar lieto mi riporta ? e quando ? 
* O gran 
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O gran difgratìa tir io 

Ad i fermo , e noi [occorro , 

Ad i/èro , e non /occorro 

L'amato mio fratello , 

Forfè a quefì'hora morto . 

£àJJo 3 ma doue andrò 3 sto non so doue i 

Ma trotterò ben doue , 

Se l y», e l'altro non ricouro . 
CkP.Ob, Stmmaì 
Ch.N. Ecco Fnjfeno allegro. 



SCENA SECONDA- 
FriiT. Si m m a . C horo . 

Frif r-n E cerco , o Sìmma j ni Goleati altroue 

Dou'è Pirnefio * come si ai 
Frif «I- Pimcjìo 

E dì qui poco /unge, e (là beni fimo. 
Stm. ElabellaTtfra? 
Frif Sta meglio di P irne fio , e più contenta . 
Sim. É rvwa dunque ? 
Frif Z/iua, 

E più che mai beili fsima. 
Veroè t ch'entrambi han doglia 

P Del 
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D el 'troppo acerbo cafe , 

Che di Semiramù hanno fentito. 
Sim Come t hanno fentito ? 
Frif Tre Pa^or pellegrini 

Quiui amuar cacciando , 

€ dtfier 3 che l' batte an "Veduta prefà , 

£ menar ma legata . 

E s'eran maggior numero di tre , 

O meglio alquanto armati , 

Tentauano la fòrte 3 

Per liberarla . Si fon poi fermati 

A tener compagnia cortefì } e lieti 

A i lietijfimi Jpoft 

Fin ch'io ritorno a loro ; 

E furon t e fi t moni a la promejfa . 
Sim. Ne'trauagli anco fìherzj f 
Frif. lo non fberzp . Ti/ira, 

Pur che Jùa madre Voglia , 

E fpofa di Pirncfo : C c Pirnefo} 

Pur che tu ti contenti , 

(Marito dì Tifira: 

Et io Mejfo comune , 

Per ottener da te , pofia da Bnta 

La defìat a gratta . 
S im. Tanto piacerne fìnto , 

Qua»- 
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Quanto [e ritornale borkora Jciolta 

La mia Semiramù . Io mai non -uol/t 

M oghe : ma perche chi ufi , 

"Uopo il fùofine , e mio, la nofira cafi 

Non rimaneffe s ho lui 

Configliato 3 e pregato a fai fòuente ; 

Ne potuto ho maifar 3 che s'accompagni 3 

Nè feper la cagionf&àfa^gjm^Mfe* 
Frif A 7 ' era cagion l'amore , 

Ch'egli a Semiramù portaua ardente. 
Sim. lo ne Ve dea gran fegm vvw\ 

Ma non nera f curii . t/COrt *i<\ otau»^ t 

S'ei mhauefj'e /coperti i/ùoipenfieri , 

F or s'io trouaua modo 

D'adempir la fua ^vagliai O* hora 3 ahi lafo 3 

Non haurei tale affanno . 
Frif Già tutto queHo era ordinato in cielo . 
Ch.P. Spera 3 non ti turbare. 
Ch.N. Vn piacer tira l'altro . 
Sim. lo giuro ben 3 Frijfeno t 

Che non potea Ptrnejìo 

Con Ninfa accompagnarjl 

Di più diletto mio 3 che con Ti fra . 

Ne credo già che Birta 

£>a ritirar fe n'habbia . 

T 2 S'ad 
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C h.P. S'ad Ifìn volea darla , 

Perfangue , e per ricchezze , e per valore 

Di modetta fortuna . 
ChN.Ne Tiftrail Volea. 
Ch.P. Ned et fe ne ftruggea * 

Potrà ben contentar fi \ e ringratiare 

Il ci e l di tuo fratello . 
F rif. Or egli è tempo, o Simma , 

Ch'io me ne rada à Eirta . 

E de l'accordo il fègno 3 - 

Fta il non tornar da te , ma da Pìrnefo . 
Sim. Anz} .quanto più tatto , farà meglio ; 

A ccioche la fortuna 3 

Hoggipur troppo auuerfa, 

Nont apportale pria la rea nouclla > 

Snaccadejfecofà 

Da ritornare al pianto > 

Laffo 3 ò da raddopiarlo . 
Ch.P. Vada s ma 3 Simma 3 ti chiediamo in gratta, 

Ch'ei ne racconti in prima 

Di Tt/ìrailflice 

Succefo 3 e di Ptrnefio . 
Ch N. Deh , dicalo 3 e poi vada . 
Sim. S empre fi n'era à.tempo : 

M a Frijfeno è cortefi , e narreraUo . 

Ar- 
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Fri/ Arriuammo ,e Sarnuco 

Dtjfe 3 e fé co/e s ch'i» ogni altro tempo , 

Et in ogni altro loco , 

Certo m'hauria fatto morir ridendo. 

Giace a Ti/ira 3 ela (ìniflra mano 

Copria la bella } e mi/eranda piaga y 

Nel bel candido petto ,• 

E la man tinta bauea di /àngue > e'I petto: 

E contendeano mfìeme 

D 'bombile Splendor la carne i ci f angue,- 

Qua/i Alabastro , &* Oslro. 

Al a uia maggior conte/a 

Face ano Amore , e Morte 

Nel bellijjìmo Vi/ , 

Innamorato , e morto . 

Re slò Ptrne/o morto 

A sì mi/ra *viila ; e poco meno 

Ch'egli non cadde 3 e r vactllò . lo'l tenni; 

E per mia ficurez&a , 

Di man li tolfì ti Dardo di Ti/ira, 

Rtuenne ,ela mirò spot /girando 

Forte , dtffe . O Ttjira } 

lituo duro fìlentio 

T'ha qui condotta 3 c non /arai già fòla. 
Ahi lajfo } ou imparaci , 

Cru- 



ATTO 

Crudele di far U Morte 

Mejfagiera d'Amore ì 

Ma farà Meffagierd 

D'Amore , e dife tteffa . 

In quefìa vdifji Vn abbaiar di cani : 

E giun/èro i P attori , 

Ch'io diffi dianzi ì {£? Vno era fra loro 

Di natione Armeno : 

E dopo i lor falliti , egli mirando 

Fidamente Tijìra» 

Dijfe . Po/s'io toccarla 3 

Sen%a offendere alcuno ? 

Toccala, gli difs'io . Toccolle il petto : 

Poi 3 tratto d'vn fùo %aino vn picciol corno , 

Ch'in duo fi comparila s diffè ridendo. 

Pafìori 3 iofo fóuente 

I no fin con rtjùfcitar , feriti 
Da le fere ,f£/ 1 bo fatto 

II medefmo di Ninfe 3 e di Paftori 
Pià volte : e /è Volete 3 

Ve ne faro la proua bora in coHei s 

Ch'ancora non è morta : 

Ada non può già campare 3 

Poco più che s'indugi ; 

Nè degna è di morir } fe la Sellate 

Può 
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Può fare altrui degno di ntita . Allora 

Non tardar più , dtjfe Pirnefìo e credi , 

Che nhaurai guiderdoni conforme a l'opra . 

Vn can brauo da caccia , 

Dife colui 3 fe l'hai , 

Mi farà guiderdon bramato 3 e caro . 

Nel bipartito corno 

Erano duo licori . 

Con l'vn toccolle ambe le t empie 3 e'I nafò; 
Con l'altro la ferita . marautglia , 

merauiglia grande . 
Si <z>ide a poco , a poco 3 
In quel belvi/o morto 3 

La Vita riunirgli Spirti erranti > 
E qua fi rifàldata la ferita . 

1 begli occhi languenti 

Si mofero 3 ela man da la ferita . 

Gli aperfè vn poco , e respirando 3 dife . 

Oime 3 chi mi richiama 

Ahdiofa'viUÌ 

Ahi i chi mi riconduce- 

A la pena 3 al dolore 3 

Che mi die fèmpre Amore ? 

Ma di noi fatta accorta 3 e di Pìrnefìo i 

Miro Ilo 3 e lagri mando . 

Douì 
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Dot* 'è Sentir amis , dtjfe , Ptrnefio ì 

Tu fa per me Semtt ami s 3 Tifira , 

Le n/poseglt : e fimpre 

S tatafarefli , ahi lajfo , 

S e non eri nemica di te (ìe/fa , 

E di Semiramis, e de la mi a 

Somma felicitate . 

Ma fìa lodato il cielo , 

Sia benedetto Amore , 

Che te fe pure al fin /pietata , e pia , 

Per tua falute 3 e mia s 

Se tu vorrai fèguire 

La cominciata , e sì gradita impre/a . 

S'io l'hò cerca col /angue , 

S oggmnge , e cominciata con la morfei 

V uoi tu , ch'io non la fìgua ì 

Le parole d" amor s di cortesia 

S arian Hate infinite » 

M a quel Paftore } £?* io 

Li conducemmo a dar fi la parola 

D'ejfer conforti , /alita 

La volontà di Birta 9 

E la tua contentezza . 

Nota il rifletto ^el'Aoneilà (t entrambi. 

Tromi/er con parole , 

Ni 



Q V I N TO- «» 

Nè fi toccar la mano . 

OrtomuìdaBtrU. 
Sim. O non puote , ò non vuol mai la Fortuna 

Dare Vn contento intiero . 

Qual fora il mio contento , 

Hor che P irne fio mio 

Ha fatto il mio de fio 3 

Se di Semiramis l'iniqua fòrte 

Non fife il mio dolor sì lungo 3 e forte ? 
Cb.P. A quei lo non penfare s 

Fin che non vien Mennone . 
Ch.N. Ecco Semiramis , ecco Mennone . 



SCENA TERZA- 
Simma. Mennone. Sem. 

Sim. ri 1 gnor Je l'allegrezza* 
^ Cb'à la prima tua Vtfta, 
^ Mi s'è raccolta al core, 
Non fife opprefa ancor dal gran dolore ; 
Tu mi vede/li allegro 
lnguifa y ch'altri mi tenia per pazzo. 

Mèn. Simma 3 fel tuo dolore 

Sofie a dal gran periglio , 
C'hebbe Semiramis con quei ladroni 

£L Kb*- 



ATTO 

tThaueui , cy ancor n'hai mille ragioni . 
S im. Da quelnafceua 3 edal dtflurbo tuo ; 
Ma tofìo ch'io n>i Tildi 
u4mbo preft per mano , 
£ sì nel ufi allegri s 
Da la lettila grande , 
Poco mancò 3 ch'io non rima/i morto . 
O figlia , figlia cara 3 
Se tufapefit a quale 
Periglio de la vita , 

Loffio , m'hauea condotto il tuo periglio . 
Men. Benedetto il periglio 3 

Benedetti i ladroni , e benedetto 

Il duol, che tu n'hauefìi , 

E quel , ch'io n'hebbi affanno. 

Se ciò nonfoffe fiato 3 hor non farei 

Il più felice Caualierdel Mondo. 

Dogliomifol , che sì pregiato acquieto 3 

E jì bella vittoria 3 

Sen^a trauaglio è fiata, e finza gloria 

E fèn^a altra Vendetta ,■ 

Peroche t Alafnadieri, 

Tofìo che ci fiorirò di lontano 3 

Sene fuggirò al bofco 3 

Lafctando * noi sì pretiofà preda : 



QVINTO. *> 

La qualfàrì mia Donna , e mia conforta 

Ne uh t che te ne /degni -, 

E potei/ ella il comanda s ' 

E queflo è fio diletto , e cura fia t - 

Le nozze fi faranno m cafà tua, . 
Sem. la ùr amata grafia i 

Che corte/e , e magnammo Vuol farmi 

Sì degno Cattali ero , buom di tal merlo > 

Non ho Voluto , o Simma , 

Acconfèntir /enzjt ti confènfò tuo . 

Per te fon Donna 3 e Viua . 

Tu m'hai nutrita da figliuola 3 & io 

T'amo } e ti rtuerifco come padre s 

Dunque il mio ben dal tuo voler dipenda . 
Sim. Figlia , e Signora mia , 

Se con mio grane danno 

(Tanto il tuo ben me caro) 

Potuto hauefft alarti 

A tal fublime fiato s io l'haurei fatto . 

Hor mi comanderai , 

T>oue già mipregaui . 

Douert compiacctuta ; 

Hor farai ohe dita. 

Te Jènzjt fin rtngratio 3 

Signor , troppo gentile , 

z Del 



ATTO 

Delfauor 3 che -vuoi fare a le mie co/è, 

Con le reali no^ze 

Dirai 3 coppia felice : 

E l'accompagneranno 

Le Pa/ìoralt no^e 

De la bella Ti/tra 3 e di Pirnefio . 
S em. Tifira è sjo/à di P irne [io ? Dorma» 

E mi fogno fofin de fi a .<? 
S tm. N on fogni . ella è /ita ipofa . 
Sem. 3 ch'allegrerà . o mia cara Ti/ira . 
Aden. Simma ? Non e Ti/ira 

Quella 3 che s'era 3 non bà guarì, Vcci/a? 
Sem. Ve ci/ài 

Stm. E def[a 3 e sera-veci fa hor a 

E wiua 3 e bella 3 e mia cognata . // tutt§ 

Saprete poi da lei: 

€fino y da P ir ne fio 3 b da F rifieno. 
Sem. S tgnor 3 quefl 'è quel giorno , 

C he farà fin ch'io viua , 

Damefèmpre honorato, e celebrato . 

Ho gg l fi g^a l'anno 3 

Cbe'l tuo dium fembiante , 

La gratta 3 la beltà , la gentile^ , 

E V valor /en^a pari 3 

M'accejer fiamma al core 3 



Q^VINTO. €* 

Qt*d mai non auuento face eC Amore . 

Hoggi da te riceuo 

La libertà 3 la Vita 3 

E'I quaft [pento bonore . 

Hoggi mi rendi amore 

Per guiderdon et amore . 

Hoggi 3 tua fèruagià > mi fai compigna 

De la tua regia forte . 

E ciò pur non fperai} 

Ad a quando pur [perai fòl di parlarti 3 

Già mai 3 ne di mirarti * 

E sì come di me non fu mai donna , 

Per quel , c'hò detto ,piì* felice al mondo ; 

Così farei beata 3 ouio mi doglio , 

Pur ch'io fapejfi ancora 3 

S'io fon per Hirpe degna 

Di quel , che per amor 3 non fono indegna. 

Mennone , hoggi anco a punto 

Si Volge il ter^p luJJro, 

Ch'alcuni miei paflor Viderpiù Volte , 

Mentre mungean l'armento 3 

Da femphei colombe , 

Eurarfi ti latte : e vicendeuolmente 

Portarne l'ingozzate 

Tutte 3 e fempre m vn loco. 

Ca- 



ATTO 

Curio/i del fatto y 

ln/òltto s e frequente 

Più di molte altre Wte } 

Ch'ojferuato l'baueano s 

Non so quanti di lor cercato il loco , 

E Vi trouar Sentir amts 3 bambina} 

In bocca a cui 3 pietofè 3 

Verfàuano quel latte 

Quelle pietofe ladre : e l'altre intorno 3 

Diligenti nutrici y 

Ricopriuan con l'ali 

Le delicate membra 

Del pargoletto corpo s 

Cui era letto il Mondo , 

E padiglione il Cielo y 

E piume i fiori , e t herbe . 

G iuran 3 ch'ella fflendea sì chiaramente , 

Che la fulgente fìella » 

Nuntia del giorno 3 appar manco lucente. 

Non hebbero effi ardire 

Di quindi follcuarla , e me chiamato s 

Ch'à quel dolce fpett acolo , diuenm 

In vn tempo 3 in Vn punto 

Tutto gtel 3 tutto fòco : 

We sò qual pria mi f off o foco 3 ogtelo. 

Poi 



Q^V INTO- *4 

Poi ,pten di nueren^a 3 e di dolcezza » 

Me la recai in Ir accio : 

E tal 3 qual'hor la <-uedi , 

Col nome , ch'io le diedi 

Da chi la nutrì pria ,• 

S'è nutrita > e crefciuta in cafa mia. 

Vuoi tu 3 per quel 3 eh' è detto , 

E per quel 3 che n'appare 

Da la beltà 3 dalfènno: 

Dalfourhuman 'valore s 

Ch'efer dunque ella pojfa 

Altro 3 che nata di diurna ftirpe ì 
Men Altro non credo 3 & altro 

Non bramo di faper de Fcjferjùo. 

Così me cara 3 e caro 

M'e , eh' altro ella non fappiai 

Ch'almen così l'honore , 

Le carezze , e l'amore 3 

Che da me le verranno , 

Non potrà riferire a la /ita flirpe , 

Ne di fortuna a i doni : 

Anzi uedrà , s'io non m'inganno 3 aperto 5 

Che tutto opra farà fol del fùo merto . 
Sem. Per tutto quefto dramma 

Non /cerna del de fio 3 e ho di fiperlo: 



ATTO 

Ne mai contenta potrò dirmi à pieno , 
Finch' io non fàppia almeno 
Chi mi chiamar per madre 
S'io chiamo Simma padre . 



SCENA QVARTA- 
Dirce. 

RAUegrathfighuola; ecco tua. madre. 
Dir ce fin io , la Dea, eh' Affina a- 
dora, 

Già di V mcr nemica, bora compagna . 
Per lei ti partorì , con lei/degnata , 
T'efpofì ignuda a la fortuna w grembo : 
Poi meco He/fa irata , e di fiera) a , 
Dietro a la Alerte mi gettai nel lago, 
Doue bora ho Tempio, e fiacri fìa , e -voti. 
M a Gioue di fin/òr mi tenne m Vita 
S otto forma dipefce ,• a me lafctando 
L'arbitrio di motivarmi m altre forme 
Quando, e cui mi piacefse eternamente : 
E l'imperio diutn mi die d'Affimi . 
P a (f*to quel prm impeto di/degno , 
T'ho poi fimpre guardata, e desinata 
Mogli e, fin da principio di Mennonc . 

lo 



QVINTO. H 

le tifaluai da l'orfo, iopoftinfuga , 
Per men periglio fio » quei mafnadurì i 
E l Voto a lui dettai de le tue nozze » 
E per te fempre fui propitta a Sifltma : 
Non mi {degnando , che'l chiama/si padre t 
Poi ch'alt avente il tuo /èrba il mio petto , 
Et à me dirlo, à te faper non lice . 
*Mennon quefta è mia figlia , e già tua ffofà. 
Amala , ttenla cara . Opre fìupende 
V far anno da lei d'honore eterno , 
D'eterna gloria, di <valor 3 o ingegno. 
— — 

SCENA QVINTA. 
Sem. Mcn. Sim. Choro, 

HOr fi difeioglia il nodo p 
Che la mia vita Siringe » 
O quando piaccia al Cielo ; 
Morir non pojfo più fi non felice. 
Pur t'ho veduta , o Madre : 
Tur ti motfrafli , o Dea , 
A la tua figlia , e ferua s 
Ch'altro mai non bramo dal di, che nacque. 
Deh, per che non mifà da te concejfo 
tAbi , di baciarti almeno 

R La 



ATTO 

La pretio/a *ve(ìà> 

O di mirarti olmeti più lungamente? 

L 'ultima 'volta 3 ahnonfìa quefìa 3 o Madre-, 

Ad adre diurna } o Dea y 

eh io ti riueggia , £? oda ; 

Che la tua Vi{la mi con/ola , e bea . 
Ai en. O Dea benigna , o Madre 

De la mia cara Donna . 

Hor a ti fiero il core , 

Humile in tanta gloria : 

Poi giunto in parte accomodata, e degna } 

T'honorero di /acri fidi degni 
Di tanta grafia Jùbito , cy ogni anno. 
Tu , che mi fai felice , 
vi farmi di co/lei compagno , e fèruo : 
E me la raccomandi 
Sì caramente ; accogli, 
E ferbaaffettuoft , ardenti , e fermi 
Que(li miei detti in cielo . 
Pria fi darà Mennon da se la morte } 
Che di Semiramis la/ci la fòrte. 
Sim. Chi farà mai contento , 
Chi farà mai ftlice 
Più di me , ripenfàndo, 
E meco riuolgendo 

Le 




Q^VINTO- *• 

Le già paffitte cofè 3 ele prefènti » 

E quelle , (he terranno ? 

lo pur fatto fui degno 

Di nutrir la figliuola de la Dea, , 

Che qui s 'adora 3 o Dea , 

Clementiffima 3 e pia. 

Quanto deuo al tuo Nume 3 

Che ni ha degnato de la tua prefen^a . 

Farò 3 ch'in r merenda 

De l' ordinaria tua feconda forma , 

Mai più non mangi , e no» offenda pefice 

Ninfa , b P a fior d'Affina : 

E fieno fèmpre "venerande 3 e fiacre 

Le colombe 3 in memoria 

D'bauer Semiramis nutrita Vnanno . 

Ti raccomando humile 

flpaefe, egli armenti 3 

1 pafihi 3 ele fontane 3 

E le mie proprie cafè s 

Doue ogni giorno haurai prieghì 3 fjtj honori . 

Or 3 Voi Ninfe 3 e P attori 3 

Senzjt fùon celebrate 3 e fènici ballo 

La mflra Dea col canto , 

Gloriofo iterando il nome fianf . 

E dagli affami , e da le gioie noflre 

R * Impd- 



ATTO 

Impari ogni mortale , 

Ch' a buoni ti ael conuerti in bene il male. 

C H O R O. 

ONoflra Dea noueUa , 
Dir ce cortefe , e bella . 
Dine, che fai là doue appari) e Jpledì 
L'aere sì vago intorno , 
Che par tuo figlio ti giorno . 
Dine , s' al cielo afeendt ì 
Glt Dei tutti 3 ele Diue , 
Diran iper te la gloria no Ura viue . 
Ch.P. Hor » che cantato habbiamo, 

In honor de la Dea , che non facciamo , 
Per honor ar Aiennon } con la fùa fpofì y 
Quella gagliarda danza s 
C'hà di batt agita sì format e fèmbìam^aì 
Ch.N. Faccianla s ma col fùono 

D'vn flauto folo , e /èco il tamburino : 
Jl fèrutranno a Voi 

A ciò l'Afte per arme , e i dardi a noi . 

Qui tutto il Choro fa vna Morefca. 
e finita} dice. 

Ch.P. Tempo è di rineder Ptrnefiohomai , 

Ch.N.ElabellaTifira. 

Pre/t- 



Q_V INTO- 67 } 

Cb.P. Prendiamoci per mano a due , 4 due, 

Vna Ninfa, , e ~vn P a fiore . 

Simma fi a il primo filo : 

E fno ale fùe cafè 

Jindiam facendo il ballo , 

Chiamato et Himeneo 

Che tanto} ancor del di 3 ch'andrem col Sole. 
Ch.N. Solamente col fuono , 

O finando 3 e cantando ? 
Cb.P. Nel più giocondo modo . 

E fiate, ò fiofi voi, l'ultima coppia. 

I L B A L L O* 

Quefì'è il ballo , Himeneo 3 
Ch'à te tanto diletta 3 
E eh' ad amare alletta . 
3 Himené \Htmeneo 3 
Deh 3 fendi qui fra noi : 
Honora qut fìe novgc , e queflt fiofi; 
Che mai tu non ^vedetti i più gioiofì 
Ne mai "Veder ne puoi . 

Jgueft'è il ballo 3 Himeneo 3 
Ch'à te tanto diletta, 
E eh' ad amare allctta . 
O' Himene ' 3 Himeneo , 

A 



ATTO 

Qui 3 per te Iteti Riamo : 
Qui le gr atte fon già . Vedi ti diletto : 
Ctafcuno a la tua face ha pronto ti petto: 
Vieni 3 che t affettiamo . 
Quett'e il ballo s H imeneo , 

CU a te tanto diletta s 

E eh' ad amare alletta . 
O' , Himene', H imeneo 3 
Tu fei fi atei d Amore . 
Egli è già qui : ma tu a Venir pur tardi . • 
Or 3 pur afa fe col tuo foco nardi 
Sì dolcemente ti core . 
Codi il ballo , Himeneo , 

Ch'à te tanto diletta , 

E eh' ad amare alletta . 

Tutto quefto in Palco . Poi fi re- 
plica fante volte, 
Godiilballo 3 Himeneo , £fc. 
che tutti i perfonaggi fieno vfeiti 
di vifta al Teatro. 

Il fine d ella Bofcareccia . 



L'AVTORE 

ALL'OPERA- 




^TMIRAMIS, 

Godendo fra la gente allegra 
amica 

La gloria > ond'io t'adorno ; $ 
la pudica 

Fama de la tua fiamma boni 
(la, equcta. 



E sa te par, che poco honor pur mieta 
Granmerto, dacortefe ,a(pra fatica ; 
P enfa , che fìe/la sfeffo empia , ò nemica , 
P tu quel^ , che men deuria , conturba , à vieta- 

Tanto può darti la mia voce ; e tanto 
Ella , perciò , da Febo in don rictt^~> : 
A4 a ben la voglia è pi» del' opra altiera . 

F orfe auerrà , ch'io di te canti in breue 
Co fi maggiori tn maggior lìti; ma fiera 
Sarà ihitloria , e fot topo/la al pianto . 



